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ondò infine, alle calde raffiche del 
nazionalismo in fregola omicidiaria, 
ifiorire nell'animo loro quel non so 
he di. sagrestano, di questurino, di 
ercio, di patriottico, di tirapiedi, di 
isuraio, che li tenne a battessimo, 
che fu. il loro humus morale, primi- 
068- ivo, hanno da dietro il banco delle 
oro botteghe, dalle taverne, dai bor- 
lelli, bandita la crociata santa, in 
ome del Re e di non sappiamo quante 
iltre cose. inutili e sozze, contro la 
tattaglia e-contro gli anarchici. 














to 


instancabile. 
tanto meno illuderci, - 


tè in non disperata, è, per lo meno, grave, 
densa di minaccie.,. 


Ne abbiamo viste delle peggio ed ab- 
biamo trionfato. 


amici sanno farsi valere t sappiamo di 
i poter contare su di essi. Uno slancio 
res Idi attività e di concorso da parte de- 
200 Bigli anarchici, sarà la risposta migliore 
200 Ma tutti questi biechi tentativi, poiché 


2oo Mei 


100 gente la nostra ‘propaganda. 


2.500 Menta meglio delineato ; l’adesione de- 
. 1500 Migli incerti, dei dubbi, degl’ irresoluti, 
+ 1500 Mvenendoci a mancare ci libera dalle 
| 2.000 Mpastoie della considerazione e delle 
* 7800 Bieoncessioni. Avanti! 


100 Margine ‘alla marea limacciosa del su- 
100 @diciume sociale che avanza, eccoci, 

100 Mi contro corrente, opporci alla folla bria- 
. 100 Bca che vuole precipitarsi nei gorghi 
e EMdelle ultime viltà. 1 


al 


al 












hé soli. 


osche, i. papaveri del libero pensiero, 
soldati della libertàùà, i campioni 
della giustizia, i divoratori di preti, 


contro noi, e poichè non ci trovano 
niente affatto persuasi a dargli ragione 
» solletio 


grado tutto e tutti, noi res:istiamo e 
hon retrocediamo di un passo; ora 
ricorrono ai grandi mezzi: tentano 
on Ja calunnia, la, violenza, la sedu- 
zione provocare: l'isolamento a noi d’in- 

orno $ conchiudere le alleanze più in- 

verosimili ; ‘conciliare tutte le specie 
) nimali ; spaventare i pusilli ; allon- 
tanare i tiepidi, infine schiacciarci sot- 


soli; non importa: viva l'anarchia! 
Per elevarsi alle vette della coerenza, 
1.500 Mabbiamo dovuto liberarci della zavorra. 


. ‘800 Mtrionferemo: della vigliaccheria collet- 
i, tiva, della bassezza generale. Noi co- 
* 800 MUosciamo le audacie che il volgo i- 
guora. 


Dovremo crrvarci i alla te 
ced I passo ui Pernitoti pale irn Uhe c'entra il delitto in sè, colla hazionalità|galantuono. Be voi siete tn caduto, uno 


po libero alla frode, alla metizogiia 


gui sicioran qa de 


SIERO frani I 


ABBONAMENTO PER IL BRASILE 
Annuale . . < ... 0... . 10$000 


fronte alle 


Ancora una volta eccoci presoc-|a cui gli avvenimenti conducono — 


x È ; vogliamo vederli lapidati e rovesciati... 
Tutti gl’incosci entusiasmi, tutte le|da quella stessa folla. 


ielvaggie ebbrezze, tutte le viltà della 
specie, hanno fatto lega contro noi.|affrontando senza timore tutte le ire 
che si addensano su noi. 


Le mezze coscienze e le coscienze 


























Accada 


Da sei mesi essi si accaniscono 


il loro antropofagismo di 
i: poiché vedono che, mal- 


Ret 


risolto. 


Bruto? 
un boicotaggio esteso, pertinace, 


Noi non siamo soliti illudere e 


Cenfessiamo che la situazione, se 


nùn .vuol dire: resisteremo, 


tlei beduini. 
E’ nell'ora della prova che i veri 


l’elmo di uh 
permetterà intensificare maggior- 


Eccoci ancora una volta presocchè 


Ora il nostro cammino ci si pre- 


Trionferemo anche questa volta, |c 
nazionalista, 


Eccoci, curvo il petto in avanti, far 


Saremo travolti ? 
is € anche possibile, 


risorgeremo, — . 
Eppoi perché e da chi travolti? 
trionfo dei riiffiani, concedete cam- 


latrocinio... 
No, mai!... 
Canta il poeta: 
von Înfuria la tempesta 
Alla riscossa ! 1 
O compagni tu, su, alta la testa, 
Non è convatt ancor la nostra fossa. 


Con importa: |ssfc'avaia. no cre tegre se 


Vogliamo vedere coloro che oggi 


. LO STUPIDO, 


Un cavallo moi 
La commozione: Le lacrime:I Te:-deum 
COMPLOTTO TURCO-ANARCHICO 


Grande esportazione italiana di carote 


drizzare l'ordine sociale; non avete letto il{mentare non si fanno avanti loro; perché 
«Fanfalla» 1 








Lodato Dio e Maria Santissima : le glan. 
dule Jlacrimatorie del colto pubblico e del- 
l’inelita guarnigione, finalmente, hanno esau-| 
rite le loro riserve! 


mute l’irrefrenabile gioia, 


Eppure il Tevere non ha traboccato! 
tutto il succo lacrimatorio dei nepoti di.... 
Se lo saran succhiato tutto forse le sor: 


Oppure, di sù, quelle lacrime non sono 
che una finzione rettorica, regalataci dal te- 
legrafo nazionalista f... 

Ma passiamo oltre, tanto il pianto di 
gioia ormai s°é consumato Quello che conti- 
nus è il pianto delle madri italiane che ver- 
sano lacrime di sangue... poiché il sangue 
delle loro vene, la carne della loro carne, 
continta a stabbiare l’aride zolle del paese 


Dunque un giovane muratore romano, 
che fa teppista secondo i telegramini, e che 
cessé di esserlo passando all’anarchismo, ha 
scaricato la sua rivoltella stùl corteo teale,.. 
uccidendo un cavallo e ferendo gravemente 


poi é caduto sconciamente da cavallo rovi- 
nandosi le ossa: 

Confessiamo che il caso 6 grave! il ca- 
vallicidio e l’elmicidio non escludono il ten- 
tativo di regicidio. 

Un azione mostruosa... pet i tempi che 
corrono e che al D'Alba frutterà i suoi tren- 
t'anni di galera... se non lo suicidtno avanti 
tem 


su, nè giti, in questo momento, 6 l’indignazione 
per la violenza, l'orrore per un tentato omi- 
cidi 


0» 

Sono sette mesi che su tutti i toni, in 
tutti i metri, *’ impartisce, al pubblico ita- 
liano, apologia del massacro; sono sette 
mesi che non si fa che lodare l’atto violen- 


non ne vuol 
Però che 
È, petdio, avanti vhe scavata sid|non ha dichiarato 


S. PAOLO, (Brass 
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La parola a un socialista turco 


——_——_—.-- 


& piva i o la folla incoscia e sedotta, applaude non bin Sgei-lag piadina ni rg, 
collera e sono 
VIVA l'anarchia!(d a su gli scudi, — rinsavita di |vire davanti alle atrocità arabe come davanti alle 


fatali inevitabili sciagure tà italiane. 


« Bisogna che si sappia che, quando si tratta 
degl’interessi superiori dell'umanità e della civiltà 
nessuna divergenza si può. produrre fra i proletari 
det, italiani e i proletaril ottomani e he noi siamo tatti 
Così restiamo saldi al nostro posto, ' guldati e sostenuti dalla stessa fede internazionalista. 

« Attendendo adunque una protesta ufficiale del 
partiti socialisti di Tarchia, che, ne sorio” sicuro, 


che può: Vival’Anarchia! gods gavciibe le eddie gt rsa Pa sila 
























è 
è è 


pretoriano, il quale pretoriano 


TE UNA 


ma quella che non ci va né 


sapere. o 
tra la guerra} il i) Alba 
tg ica BE ag 


Ma noi non 





Sicuro che l’abbiamo letto e con questo? 
Tatte le parole che quel giornale ha poste|ché il lenocinio della civiltà ha intorpedite 
Ah! signori, altro che diluvio universale!|sulle labra al povero muratore, non le halle coscienze, perché l'adattamento ha smi- 
Figuratevi tre, quattro, cinque giorni difpoi, lo stesso giornale, smentite, pubblican-{dollato la specie. 

lacrime, di pianto continuo, non sono uno{do un telegramma (questo ‘in corpo minimo, 
scherzo, anche se quelle lacrime le ha spre-{sperduto tra le altre notizie) dell’ Agenzia 
Stefani, agenzia ufficiale, chie avvisava esse- 
Oh! se i trenta quattro milioni d’ ita-{re tutto falso quanto i giornali pubblicavano? 
liani, non uno di meno, che la consolazione 
ha così profondamente commossi, avessero{lonna per colonna, il «Fanfulla» pubblicau- 
pensato di andare a piangere, a versare ifdo sotto titoli vistosi le più esilaranti cor- 
torrenti del loro compiacimento rugiadoso,|bellerie che poi più avanti in due righe 
sul deserto libico, il problema dell’ irriga-|sconfessa f i 

zione delle sabbie tripoline sarebbe stato 


Non si smentisce, giorno per giorno, co- 


noi Jegziamo altri’ gior- 


‘’Thvéce si sono contentati d’innaffiare gli |uali, e nei telegrammi di altri giornali noi 
acciottolati delle patrie città. | abbiamo trovate circostanze di fatto che ri- 

velano come sulla psiche dell’Antonio D'Al- 
Sacro fiume canaglia, dove lo hai cacciato|ba, infinisse precisamente, per convincerlo 
alla protesta più chiassosa chè reale, la guer- 
ra in tutte le sue mostruosità. 

Sono piccoli barlumi del vero che la cen- 
che che popolano le fogne dell’ alma città ?|sura ha fatti trapelare e che noi dobbiamo 
registrare,-per ristabilire la sincerita degli 
avvenimenti. Trascriviamo : i 

Roma, 14 —... GIORNI ORSONO, INCON- 
TRATO UN AMICO NELLA PIAZZA DEL QUI: 
RINALE, IL lD’ALBA LAMENTAVASI, DICENDO 
CHE IL NUO AMICO ZAPPI KRA MORTO SENZA 
RAGIONE ALCUNA IN SOIARASCIAT. 

MoRbENDOSI UN DITO, D'ALBA, IN QUE: 
STA OCCASIONE ESULAMAVA : « L'iINFAMB DU: 
VEVA SERVIRE LUI DURANTR TRE MESI 
NELL'ESERCITO Î » 

Alludeva al ite. Ecco un primo movente 
che ne escluderebbe molti altri. 

‘-. Ma ecco ancora un altro telegratnma, 
scappato alla censura, e che il #unfulla in 
ogni moto non avrebbe pubblicato. 

Vi preghiamo ponderarlo. _ ..... 

< ALCUNI COMPAGNI DI LAVORO, Di AN- 
'tof10 D'ALBA, NELLE DEPOSIZIONI, FATTE 
DAVANTI ALLE COMPETENTI AUTORITÀ, AF: 
FERMARONO CHE IL DELINQUENTE, DURAN: 


COLAZIONE OFFERTA DAL SIGNOR 


ARAGNO, ONDE FESTEGGIARE LA COPERTURA 
DIÎL SUO VILLINO, NELLA VIA Pò, ESCLAMÒ 
UHE RARA NECESSARIO  VENDICAHR TANTA 
GENTB INVIATA AL MAOBLLO IN TRIPOLI: 


TANIA B NELLA CIRENAICA, » - | {PRTUTAMENTE TENTATO DI SUEQIDARSI... 


e smentendosi dieci volte al giorno... ma 
nondimeno riuscendo a fuorviare l’opinione 
pubblica per sostenere un entusiasmo che 
per vivacchiare deve alimentarsi di menzogne. 

Ma le menzogne per quanto patriottiche 
non vanno lontane; bull’attentato noi presto 
sapremo la verità vera. 


® 
sè 


E 
È 
È 
si 
È 
5 
i 
si 


. del naziona-|e vi fa vergognare ti essere stato un ba-{blico; il grosso pubblico ha creduto, 
Yrebbe così servi 
Meno ia ch'egli non si sia persuaso|glierà la pretesa di ergervi a venditatote di 


della bn ostante] Per essere un politico, niente [ne a o se politiche 
Paci iiodiagalic de pr pr giacenze; ii e PE e a del geo Iaalazo, 0.0 DU usual dalle folla 
che i sovvetsivi... ; _ 
galantuomini perché invece di ti 


























leggiamo: solo l’organo della 


|ORR OUCITI NELLE BANDE DEI -PANTA 
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ABBONAMENTO PER IL BRASILE 
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v 


< Ah! quale castigo si meritano coloro iqualt | Tanto il pubblico a certi voltamenti di 
seatenando una guerra infame, hanno trasformato gabbano ha fatto il callo : per lui, i giornali 
laggiù gli uomini in belve sanguinario, e aperta nel che cambiano d’idee, più spesso di quello 
fianco della Tarchia una piaga da cui tutte le na- che i loro redattori di camicia, sono i veri 
zioni possono essere avvelenate ! giornali... 

« Le bande si agitano nnovamente in Macedonia E questo... stato d’animo del pubblico è 
gli attòntati stupidi si moltiplicano in quell’infelice' la sintesi della generazione attuale, genera- 
paese, domani forse, sarà la guerra! E da ciò che zione democratica, anticlericale e socialistoide, 
succede in Tripolitania si può immaginare facilmente| ‘Che letamaio 6 questo mondo! 

di quali orrori la Tarchia d’Europa sarà il teatro, 
se la guerra scoppiasse nel Balcani. 

«Io affretto con tutti 1 miei voti il trionfo del 
socialismo internazionale che ci libererà da questo |. 
spaventevole incubo... 




































NoI 


NOTIZIE... TELEGRAFICHE 


Un amico tripolino... pare impossibile, ma 
è 00s6, c’è in questo mondo un tripolino che 
ci è rimasto amico, forse perché di poca fede 
nel risorgimento italiano per mezzo dei bagni 
di sabbia, ci scrive per osservarci che la pro- 
testa italiana contro la ‘guerra non trova con- 
ferma nei telegrammi ai grandi quotidiani. 

Hygli dice : vi concedo il « Fanfulla » si sa, 
quello é interessato in certa guisaa battere la 
gran cassa su di una guerra che per lui è 
stata risorsa morale e finanziaria, ma gli al- 
tri giornali... come mai tacciono delle dimo- 
strazioni che voialtri dite avvenute ? !... 

Ah! caro il nostro amico tripolino... come 
si vede che ci vedete poco... 

Le agenzie che forniscono il Fanfalla sono 
le stesse che forniscono gli altri giornali........ 
Tanto che lo Estado di S. Paulo, scrive: i 
nostri soldati. 








Sam Nahum 
(Delegato del socialisti di Salonicco) 











non lo raccolgono loro il pugnale d’ Armodiof... 
Perché l’entusiasmo sincero é morto, per- 


E solo nell’anime rozze, il dolore, la scia- 
gura, il disgusto, oggi, sono capaci d’impri- 
mere lo scatto di energica ripulsa. 

‘Così, se il D'Alba non é stato l’incoscio 
agente, non dei giovani turchi, ma della po- 
lizin di Giolitti, se in lui l'onestà delle in- 
tensioni é stata guida alla temeraria impresa, |poi i più fedeli alla monarchia ed i più in 
noi--senze scendere al livello dei norcini per|teressati, vogliamo dire, i più entusiasmati per 
discutere di opportunità, di momento e di|la 
altre... demecraviche: considerazioni paurose 
= ti -costi' quello che può costare, mandiamo 
a lui il nostro saluto. 

Ma se pur é stato l’agente di un’infame 
complotto, preparato alla Consulta ed alla 
questura di S. Marcello, noi continueremo 
a vedere in lui la vittima di una società 
sciagurata... 

Questo giovane che la gioventù sua ha 
rinunciata, che gli ergastoli prenderanno per 
sempre, qualunque sia il suo passato, noi 
non ci sentiamo il vile coraggio di condan- 
narlo, come fa la folla pusillanime ed alco- 
olizzata... 

E chi sa se la storia non ci dirà in un 
domani non molto avvenire, ch’egli ha fatto 
molto, lui, il ladruncolo, per il popolo ita- 
liano, molto, molto pifi di quanto le persone 
oneste, con le mani pulite, ma la coscienza 
data a pegno, abbiano saputo fare, 

Ma non precediamv gli eventi e non avan- 
ziamo giudizi che nuove informazioni po- 
trebbero rendere più definitivi e pit lucitli... 

Le ore incalzano.., 


E non crediate che vi ‘'contentiamo di leg» 


Late î nostri è leggiamo anche quelli naziona: 
isti, quelli patriottici, e quei cattolici che sono 


., E ci accade anche questo di vedere. -Che 
le stesse notizie sulle strepitose vittorie, laggii 
poi, non sono affatto giudicate cosi strepitose. 
Esse ingrandiscono in proporzione dei chilo- 
metri del cavo sottomarino. 

E stia poi sicuro di questo, il nostro ami- 
co tripolino, che se noi mentissimo, anche in: 
direttamente—perchè con noi certa gente non 
si... abbassa a discutere—ci verebbe risposto. 

Fanno le viste di non leggere, perché il 
contraddiroi metterebbe in chiara luce le loro 
menzogne, 


Variazioni... guerraiuole 
quelli a cui giova la guerta 


All’inizio della guerra il Goyerno siac- 
corse che i magazzini militari efano sprove 
visti di multe cose, tra cui i «pacchetti di 
medicazione » che ciascuu soldato suol tenere 
nello zano. Il G.verno allora ne commise è 
due ditte lembarde, la Martmann di Pavia 
e la Sanituria di Milanv, la urgente forni 
tura di un milione. Le due Case liquidarono 
in complesso, per questa fornitura 1.130.000 
lire, in misura di lire UNA E QUINDICI per 
cadaun pacchetto, 

Il prezzo di ciascun pacchetto è segnato 
in TARIFFA NORMALE alla Farmacia dello 
Stato in lira Us30. 


quelli a coi non piace la guerra 


Nei primi di Febbraio furono radunati a 
Ferrara 450 richiamati. Quando il colonnello 
presente fece comprendere ai soldati che si 
sarebbe fatto il sorteggio di coloro che do- 
vevano partire per Tripoli, i soldati butta: 
rono in aria le presotia e gridarono: Ab- 
basso la guerra 

Il colonnello, che era un po’ sordo, non 
comprese il valore delle grida e ordinò che 
coloro che intendevano partire facessero un 
passo avanti. 

Di 450 richiamati neppure uno fece il 

asso ! 

Il giorno dopo la Gaszetta di Ferrara 
pubblicava, facendone risaltare il patriotti- 
smo, che più della metà dei richiamati aveva 
chiesto di partire per la guerra. 


Povero ragazzo | 








Wa 

Ritorniamo ai giornali ed al telegrafo 
nazionalista. Uno sguardo ancora a tutte le 
menzogne forgiate per impressionare l’opi- 
nione pubblica, l'opinione della gente vile, 
l'opinione di chi inai n’ebbe una; l'opinione 
della melma... 

Però non ci estendereito in confronti; 
bastano ùn paio. 

Leggete pure il Fanfulla è 

Roma, 18 — LA Tribuna RACCOGLIE LA 
VOCE CHE IL MANCATO REGICIDA ABBIA RI- 


LA Tribuna ACCOGLIE PURE LA VOCE 


ANTONIO D’ALBA, AVESSE DUE BIGLIETTI 
DA MILLE FRANCHI, 

Tutte queste voci non sono confermate.» 

Non sono confermate, ma però vengono 
poste in circolazione. 

Si dà il complotto come certo, si manda 
il muratore in Svizzera a trattare con Her- 
der-bey, gli si trova un complice necessario 
in un certo Nicola Tacito, alle volte rume- 
no, alle volte ottomano, ma poi si stampa: 

Roma, 18 — ... NULLA PERÒ É, ANCORA, 
RISULTATO CHE possa dar corpo al sospetto 
(badate, al semplice sospetto) DI UN POSSIBI: ; x 
LH comrLorto 8 malgrado l’ arresto DEL Ad ua povero fanciullo arabo il tribunale» 
RUMENO NicoLa Tacito, tutto fa credere appel di Tripoli, ha regalati sette anni 
UNE, ANTONIO D'ALBA, ABBIA AGITO GUI- era. 

DATO SOLO DAL SUO pali ag Arie li aderso sì trova al cellulare di Forli. 
Non sappiamo cosa abbia fatto} ma dev'es- 
sera ancil'esso un traditori... 

Nella terta che dette i natali a Halilla 
non si può a meno che riconoscere traditori 
i ragatsi che, in casa loro; sprestano il con: 
quistatore stranieto: 3 

Avrertiamb i nostri abbonati della Pait 
lista che il nostro compagno Gaetano Ama» 
to, sta percorrendo l’estesa zona, Crediamo 
stùperfiuo ravcomandario ai nostri amici 
e compagni : il loro mai smentito interes» 
samento per il nostro giornale c'è di ga 
ranzia che faranno del loro meglio pet 
rendergli meno faticosa la missione che 
ni è imposta 


E questo è lessenziale... ora; via, su per 


C'è seihpre tempo sb il sursitio vie 
le condizioni 


polizia e, perchè no? anche contre la 
natchia, i i 







ta 


Dio ali 


La Battaglia 


















o, per lo meno, la certezza che potendosi 
opporre ad essa non l’abbia fatto... sperando 
di essere prima o poi incoronato imperatore 
del... Sahara 





PAGINE DI PROPAGANDA RIVOLUZIONARIA 


LF DICHIARAZI 
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Per il fatto della nostra nascita, noi di-javendone bisogne, non può avere il diritto 
, veniamo cooproprietarii dell'universo intiero, {di disporne ed impedire quelli che ne hanno 


ed abbiamo diritto a tutto ciò che è, a tutto 
ciò che fu, a tutto ciò che. sarà. Ciascuno 
di noi aquisisce per la sua nascita diritto a 
tutto, senz'altri limiti che quelli che la na- 
tura stessa gli ha posti, vale a dire, il limite 
delle sue facoltà di assimilazione. 

Ora, voi dite: E' mio questo campo, è 
mio questo bosco, é mia questa sorgente, é 
mio questo stagno, questa prateria, questa 
messe, questa casa. A. che io rispondo: Quan- 
do voi avrete fatto si che la vostra proprie- 
tà, frazione di questo gran tutto che, per la 
sua azione costante sul mio organismo, mi 
spinge, come voi, verso la tomba, cessi di 
spingermivi, io riconoscerò che voi soli avete 
diritto di goderne. 

Qaando avrete fatto in modo che le in- 
fluenze disaggregatrici della natura non ab- 
biano azione che su voi, voi soli avrete di- 
ritto di riprendere alle sorgenti della natura 
cié che la natura vi toglie. Ma, fintanto che 
‘l'umidità agirà su me come su voi, la sor- 
gente e lo stagno saranno miei come vostri. 

Fino a che non avrete impedito al calore 
del Sole di farmi traspirare come voi, egli 
maturerà frutti e messi per me come per voi. 

Sappiate, o signori, che ua uomo di venti 
anni non ha in sé una sola delle molecole che 
costituivano il suo essere dieci anni prima; 
ma pure, quando voi avrete trovato il mezzo 
d’impedire a ciò che é mio d'’ incorporarsi, 
sia per l'azione del vento, della pioggia, o 
di tutt'altro elemento, alle vostre proprieià, 
voi avrete il diritto d'impedirmi d’incorporar- 
mi ciò chs mi ritorna dalle vostre proprietà. 

Ma, fino a che mon vi deciderete ad ar- 
rangiar le cose in modo che noi, i fuora- 
parte, i paria, possiamo vivere senza assi. 
milarci costantemente quegli elementi che 
prendiamo nel gran tutto, noi avremo d. 
ritto al par di voi a questo gran tutto e a 
ciaseuna delle sue parti, perché noi siam, 
nati come voi, siamo simili a voi, abbiamo 
degli organi e dei bisogni come voi, e di- 
ritto alla vita e alla felicità come voi, 

Se noi fossimo di una specie animale in- 
feriore a voi, comprenderei questa esclusio- 
ne: la nostra organizzazione e il nostro mo- 
do di vita sarebbero differenti; ma poiché 
siamo organizzati come voi, abbiamo indi. 
scutibilmente diritti uguali ai vostri sull’u- 
niversità dei beni. 

E se mi dite che tale cosa é vostra per- 
ché l’avete ereditata, io vi risponderò che 
quelli che ve l'hanno lasciata non avevano 
il diritto di farle. Essi avevano diritto di 
usufruire dell’universalità dei beni durante 
la loro vita come noi abbiamo diritto di go- 
derne durante la nostra; ma non avevano 
quello di disporne dopo la loro morte, in- 
quantoché, nello stesso modo che per la no- 
stra nascita aquistiamo diritto a tutto, alla 
nostra morte perdiamo tutti i diritti, perché 
allora non sb più bisogno di niente. 

Con qual diritto quelli che hanno vissuto 
vorrebbero impedirci di vivere ? 

Con qual diritto un aggregato di mole. 
cole vorrebbe impedire alle sue proprie mo- 
lecole di riaggregarsi in un modo piuttosto 
che in un altro? Con qual diritto cié che 
fa vorrebbe impedire cié che sarà ? Che dun- 
que ? Perché un uomo la eui vita non fn che 
un minuto nell’immensità dei tempi ha abi 
tato un cantuccio della terra; potrebbe di. 
sporne, ed é giusto ne disponga per tutta 
l'eternuià ? Hawvi sl mondo qualcosa più 
stupido di questa pretesa di un essere ef 
fimero ficente donazioni perpetue a degli 
esseri, a «delle istituzioni passeggere f 

Ma noi nen dobbiamo rispettare queste 
preteuzioni di genti che vogliono vivere al. 
lorchè son morte, che accampano diritti a 
tutti i beni anche quando non ne hauno più 
bisogno, e che vegliono disporre, dopo la 
loro morte, di cose delle quali non avevano 
dritto di diporre che seeondo i loro bisogni 
durante la loro vita. 

E se voi mi dite che avevano diritto di 
disporne, perché ciò era una parte del pro 
dotto del loro lavoro che avevano economiz- 
zàto, io vi risponderò che, se non hanno 
consumato tutto il prodotto del loro lavoro, 
é perchè hanno potuto dispensarsene; che, 
se non ne avevane bisogno, non vi avevano 
diritto, e, che per conseguenza, non pote- 
vano disporne in vostro favore e cedervi dei 
diritti che essi stessi non avevano. 

Il diritto cessa ove si arresta il bisogno. 

Istessamente, se voi mi dite che tale 
cosa é vostra perchè l’ avete comprata, io 
risponderò che quelli che ve l’hanno venduta 
non avevano il diritto di vendervela, Essi 
avevano il diritto di goderne secondo i loro 
bisogni, come noi secondo i nostri. Aveva- 
no diritto di alienare la loro parte di gioia 
e di vita, ma non la nostra; potevano ri- 
nunziare alla felicità per essi, ma non per 
noi, e noi non abbiamo da rispettare delle 
transazioni che hanno avuto luogo anterior- 
mente a noi, senza il nostro consenso e con- 
tro il nostro diritto. 

La natura ci dice: Prendi e non compra. 
In egui compra, havvi un gabbito e un gab- 
batore — l’ano che tira profitto dalla tran- 
sazione, l’altro che ne resta leso. Ma se cia- 
scuno prende ciò che ‘gli abbisogna, nessu- 
no resta lese, attesoché ciascuno, avendo 
così il suo necessario, ha pure tutto ciò a 
cui ha diritto, 

La transanione commerciale é certamente 
una delle principali cause di corruzione per 
l’omanità, 

Non é inutile rimarcare a questo sog. 
getto che, tutto ciò che nel funzionamento 
attuale della società, 6 contrario alle regole 
della filosofia naturale €, al tempo stesso, 
tina sorgente di mali e di delitti, e che se 


tutti gl’individui avessero a loro disposizio-| potrebbero espandersi che nel comunismo. 


he l'universalità dei beni, se fossero assicu- 










bisogno d’impadronirsene, attesochè questi, 
per il. fatto stesso che ne hanno bisogno, 
sono gli unici che vi hanno diritto ! 

Di pari passo col furto, la prostituzione 
sparirebbe per l'applicazione delle nostre 
teorie filosofiche. Perchè una donna dovreb- 
be prostituirsi (vendersi), quando avesse a 
sua disposizione tutto cié_che può assicurà- 
re la sua esistenza e la sua felicità ? E co- 
me riuseirebba un uomo a comprarla, se non 
potesse darle che ciò che essa avrebbe di. 
ritto di avere? E così di tutti i delitti, di 
tutti i vizii, che sarebbero condannati a spa. 
rire, perchè ne sarebbero soppresse le canse. 

L'essere umano non é sano e completo 
che per il libero esercizio della sua volontà. 
Da che derivano la menzogna, la doppiezza, 
l'inganno, se non dalla costrizione imposta 
agli uni dagli altri? — Queste sono le armi 
dei deboli, e i deboli vi ricorrono solo per: 
chè i forti ve li costringono, 

La menzogna non è il vizio del menti. 
tore, ma di colui che lo costringe a mentire. 
Abolite la costrizione, la coercizione, il ca- 
stigo, e noi vedremo se il mertitore non 
dice la verità. 

Che'gli uni cessino di contestare agli 
altri il diritto alla vita, alla felicità, e la 
prostituzione, l’assassinio spariranno, poichè 
gli uomini — contrariamente a quel che se 
ne pensa — nascono tutti ugualmente liberi 
e buoni. Sono le leggi seciali che li rendo- 
no cattivi e ingiusti, schiavi o padroni, vit- 
time o carnefici. Ciascun uomo è un essere 
indipendente, e, per questo fatto, Vlindipen- 
denza di ciascuno dew'esser rispettata. Ogni 
violenza alla nostra libertà naturale, è u 
attentato che provoca e giustifica la rivolta. 


Signori giurati, 


Jo so bene che il mîo ragionamento non 
rassomiglia in niente all’ economia politica 


in essa stessa Vassoluta giustizia. 


sta morale a doppia faccia che corre fra gli 
uomini del nostro tempo, e per la quale una 


secondo le latitudini e le longitudini, 


sciare al suo posto che il cadavere del pre 


talvolta sublime. Spaventoso, se 1’ affare 
ha luogo nei dintorni di Parigi; sublime se 
ha luogo, invece, nei pressi di Hué o di 
Berlino, E, siccome non ammette né puni- 
zione né ricompensa, non reclama, nel primo 
caso, la ghigliottina per gli uni, l’apoteosi 


numero e dalla loro mobilità il lato fragile 
e perituro — a tutte le regole morali inven- 
tate dagli uni per asservire gli altri, sosti- 


del bene e del male, che non é l’opera di 
nessuno, ma che risulta dall’organismo inti- 
mo di ciascuno. Il bene, é ciò che ci 6 buo- 
no, ciò che ci procura sensazioni di piacere, 
e, siccome sono le sensazioni che determi. 
nano la volontt, é ciò che vogliamo } il male, 
ciò che ci é cattivo, ciò che ci procura sen- 
sazioni di dolore, ciò che non vogliamo, «Fai 
ciò che vuoi», tale & l unica legge che la 
nostra giustizia riconosca, perché essa pro- 
clama la libertà di ciascuno nell’uguaglianza 
di tutti. 


Qaelli che pensano che nessuno vorrebbe | 


lavorare, se non vi fosse costretto, obliano 
che l’immobilità è la morte, che noi abbiamo 
delle forze da dispensare per rinnovarle senza 
posa, che la salute e la felicità non si con- 
servano che a prezzo dell’attività } dimenti- 
cano che, nessuno volendo essere infelice 0 
malato, tutti dovranno occupare l’insieme dei 
loro organi per godere tutte le loro facoltà, 
poiché una facoltà di cui non si fa uso é 
come non esista ed è una parte di felicità 
di meno nélla vita dell’individuo. 

Domani, come oggi, come sempre, gli uo- 
mini vorranno esser felici, sempre dispensé- 
ranno la loro attività, sempre lavoreranno ; 
ma il lavoro di tutti essendo produttivo di 
ricchezza sociale, la felicità di tutti e di cia- 
scuno ne sari aumentata, e ciascuno potrà 
godere così del lusso al quale ha diritto, 
giacché il superfluo non esiste, e tutto ciò 
che può esistere 6 necessario. 

L'uomo non é solamente un ventre; éanche 
un cervello: ha bisogno di libri, di quadri, 
di statue, di musica, di poesia, come ha bi- 
sogno di pane, d’aria e di sole; ma, come 
nella sua consumazione non deve essere li- 
mitato che dalle sue facoltà di consumo, 
così nella sua produzione non deve essere 
regolato che dalle sue capacità produttive, 
e, consumando secondo i suoi bisogni, nor 
deve produrre che secondo le sue forze. Ora, 
chi potrà conoscere meglio di lui î suoi bi- 
sogni ? Chi meglio di lui potrà misurare le 
sue forze ? Nessuno, Per conseguenza, l’uo- 
mo non deve produrre e consumare che se 
condo la sua volontà. 

l'umanità ha sempre avuto ia coscienza 
latente che essa non sarebbe felice e che 
tutte le belle qualità della natura umana non 


Anche l’ett dell'oro degli antichi era fon- 


ONI DI GIORGIO ETIEVANT 


STESSE BITETTO) e —_ 


non. limitata ai bisogni, e mai sognarono 
possibile una società senza guerre, senza a8- 
sassinamenti, senza prostituzione, senza de- 
litti e senza vizii, che non fosse ugualmente 
senza proprietari. 


















carneficine, né prostituzione, n6 vizî, né de- 
litti, che noi lottiamo per la libertà e la di- 
gnità umana; 
menti, la parodia iFella verità echeggierà sulla 
terra, e gli womini trasaliranno ai suoi accenti; 
essi si leveranno al grido di libertà per es- 
sere gli artefici del loro benessere. Con que- 
sta speranza, noi siamo forti della nostra 
nostra debolezza stessa, perché, qualunque 
cosa possa avvenire di noi, noi vinceremo! 


mini che hanno diritto alla rivolta; la nostra 
prigionia che hanno diritto alla libertà, e, 
dalla nostra morte apprenderanno cho han- 
no diritto alla vita, 


ne, e voi, signori giurati, riederete in seno 
alle vostre famiglie, gli spiriti superficiali 
penseranno che noi siamo i viuti: — errore ! 
— noi siamo gli uomini dell’avvenire, e voi 
gli uomini del passato. rà 


non é nella potenza di alcuno impedire al 
minuto che passa di approssimarci al doma- 































insegnata da M. Lercy-Beaulieu, né alla mo- 
rale di Malthus, né al socialismo cristiano 
Leone XIII, che predica la rinunzia alle ric- 
chezze in mezzo a monti d’oro, e 1) umiltà 
proclamandosi il primo di tutti. Io so bene 
che la filosofia naturale urta di fronte tutte 
le idee ricevute, sia religiose, sia politiche, 
sia morali. Ma il suo trionfo é assicurato, 
perché essa é superiore ad ogni teoria filo- 
sofica, ad ogni altra concezione morale : per- 
ché essa mon rivendica per gli uni alcun di- 
ritto che non lo rivendichi ugualmente per gli 
altri, e che, essendo assoluta uguaglianza, porta 


Essa non ha niente di comune con que- 


medesima cosa apparisce buona o cattiva 


Essa non proclama, per esempio, che il 
fatto d’impadronirsi di una cosa e non la- 


cedente possessore sia talvolta spaventoso, 


per gli altri. Essa — provandone dal loro 





tuisce la giustizia naturale, immutabile regola 





tati di avere, domani e dopo; tutto cid che|data sulla proprietà comune; e mai venne al 
lor necessità per vivere ed esser felici, co-|pensiero delle nature elette, poetizzanti in 
me vi hanno diritto; i nove decimi dei de-|essi il passato, che la felicità degli nomini 
litti sarebbero soppressi, perchè hanno per|fosse compatibile colla proprietà individuale. 
Inovente cid che voi cliamate furto. Essi sapevano, per intuisione o per espe- 

. Bisogna ben penetrarci di questa ve-|rienza, che tutti i mali e tuttii vizi dell'u- 
rità : dal momento che un uomo vende qual. |manità derivano dall'antagonismo degli in- 
She cosa, è perchè ton ne ha bisogno ; non | teressi, creato dall'appropriazione individuale, 





lacrime; como sostione Ada 

















































E’ perché non vogliamo pit guerre né 


DI Miado tutti gl’ imbavaglia- 


Il nostro asservimento insegna agli uo- 


Qiando, fra poco, ritorneremo in prigio- 


Noi siamo il domani e voi. siete l’ieri. E 


ni ed alloutanarci dall’ieri, — L'ieri ha sem- 
pre voluto sbarrare la strada al domani, e 
sempre é rimasto vinto nella sua vittoria 
stessa, perché il tempo che la impiegato & 
vincere l’ha approssimato alla sua disfatta. 

E° lui che ha fatto bere la cicuta a So- 
crate, che ha fatto abjurare Galileo nella 
tortura, che. ha. bruciato Giovanni Huss, 
Stefano Dulet. -Gaglielmo ;la Praga, Giorda. 
no Bruuo, ‘ille a ghigliottinato Hebert, Ba- 
beuf, che ha inaprigionato Blanqui, che ha 
facilato Flonrens e Ierré. Come si chiama- 
vano i loro giudici? Nessuno lo sa. Essi 
sono il passato; erano già morti allorché vi- 
vevano. Non hinno avuto neppure la gloria 
di Erostrato, mentre che Socrate 6 eterno, 
ch@ Galileo é ancora in piedi, che Giovanni 
Huss esiste, che Guglielmo da Praga, Gior- 
dano Bruno, Stefano Dolet, Hebert, Babeuf; 
Blanqui, Flourens, Ferré vivono nelle pagi- 
ne immortali della storia. 

Così, dunque, noi saremo felici nella no- 
stra disgrazia, trionfanti nella nostra miseria, 


nia, estinguere la loro sete di giustizia, 


Che importa che l’aurora di questo gran 
giorno sia imporporata dai bagliori dell’ in- 
cendio ! Che importa che al mattino di que- 
sto giorno la rugiada sia rugiada di sangue! 

La tempesta pure è utile per purificare 
l’atmosfera. ll sole è più brillante dopo 


l’uragano. 


Ed egli sorgerà, splenderà, come lo fu 


msi fulgido e bello, il divo sole delle libertà, 
e l'umanità sarà felice. 


Allora, ravvivando ciascuno la pro sa 
16 
più del mele, perchè nessuno avrà interesse 


felicità nella felicità di totti, nessuno 


a farlo, 
L'uomo libero nell’umanità redenta potrà 
marciare senza inciampi di conquista in con- 


quista, a profitto di tutti, verso le infinite 


regioni dell’intellettualità, 

L'enigma moderno: Libertà, Uguaglianza, 
Fratellanza, posto dalla Sfinge della Rivo- 
luzione, risolato, sarà l’Anarcia, 





- 1L MOVENTE 
DELL'ATTENTATO 


I giovani turchi sono stati posti da un 
lato : il complotto rientra nei calamai delle 
redazioni dei giornali « serî ed indipendenti » 
e la verità, lentamente, si fa strada e si 
afferma. 

Il movente dell’attentato devesi ricer- 
carlo... nella guerra. Si è voluto nascondere 
ciò, per non menomare il grande entusiasmo, 
ms, involontariamente, si arriva invece 8 
sostenerlo. 

Adesso gli istigatori cambiano sesso e 
diventano ‘le istigatrici. Dae povere ed umili 
donne! Una madre, l’altra sorel'a di un in- 
felice caduto, per la gloria del Re e della... 
patria, in Sciara-Sciat. 

Infatti si legge sul Fanfulla : 


L'arresto di*due dome | — 
supposte istigatrici di Antonio D'Alba 


« ROMA, 10— Il Giornale d’Italia scrive 
«:che la polizia nelle sue indagini ha cre. 
«duto opportuno l'arresto della vedova Zap- 
« pa edi una sua figlia Elisa. 

« Lb'-«Xus «donne conoscetano Antonio 
« D'A!ba, ché era grande amico del figlio 
«della vedova, che, valorosamente combat: 
« tendo, era caduto nella giornata del 23 
e ottobre a Soiara-Sciat. ì 

« L'ipotesi della ‘questura è che la fa: 
«miglia, parlando della perdita dci>rosa del 
«loro caro, abbia istigato il D'Alba a ven- 
« dicaro l’amico ucciso in guerra, uccidendo 
«il re d’Italia, che secondo Zoro è quello che 
« ha voluto la guerra con la Turchia ». 

Abbiamo sottolineato il secondo loro; per 
più ragioni... C'é dunque nella schiera delle 
madri dolenti che non si ringoiano le loro 
egri, nei suoi 
ironici ed amari versi che l’asinità naziona: 
lista ha gabbellati ai proprii più che asini 
proseliti coma consenso all'eccidio; c'è la 
convinzione che il re abbia voluto la guerra; 


goto il Don Chisciotte che si pubblica in 


grave errore. Perchè il re, lo scrive p. m. 
è un... antimilitarista anche lui. Ma lasciamo 
le ironie che davanti sd una tragedia il cui 
epilogo è la scomparsa dal mondo di un 


che l'entusiasmo popolare, per la guerra, ora- 
mai, in Italia, non trova più limite e si ma- 
nifesta rumorosamente con revolverate con- 
tro la sacra ed inviolabile persona. 


una strepitosa vittoria. L'attentato ha esau- 
rito lo spazio riservato alle notizie emozionanti. 
Ma passate di attualità le menzogne sulle la-|]la Turchia che: 
crime, la commozione ed il resto; morto il 
cavallo e ristabilitosi il comandante... è tor- 
nata di moda la guerra. 


di meno ammazzati... 


vincitori nella nostra disfatta. Saremo felici 
— qualunque cosa avvenga — perché siamo 
certi che, al soffio dell’idea innovatrice, molti 
esseri arriveranno alla verità, altri uomini 
riprenderanno il nostro compito interrotto e 
lo condurrano a .termirie; finché un giorno 
verrà in cui l’astro che indora le messi ri- 
splenderà maestoso su di un’umanità senza 
armate, senza cannoni, senza frontiere, senza 
barriere, senza prigioni, senza magistratura, 
senza polizia, senza leggi e senza Dio, libe- 
ray infine, intellettualmente e fisicamente, e 
che gli uomini, ricongiliati con essi stessi e 
colla natura, potranno, nell’universale armo- 


GiorGIO ETIHVANT 



























Come si vede, le madri italiane non leg- 


Paolo. 
Leggendolo esse si convincerebbero del 


overo giovanotto, potrebbero sembrare fuori 
uogo e contentiamoci di stabilire il fatto 


‘Buoni sintomi. , 





Per cinque giorni siamo stati senza 


In ogni modo sono stati cinquemila turchi 


Ma non avete paura ; il telegrafo si è messo 
subito al pari. % 

Le cannonate adesso fischiano più che pri- 
ma. Muori pezzo di legno! 


L’INUTILE VIOLENZA 


Caro Mazzoldi, 


beato te che sai quando la violenza è utile 
e quando inutile, quando opportuna e quando 
no. Baato te; ch'io dovendo dare il mio pa- 
rere su tale manifestazione energetica — scusa 
la parolaccia... futurista — mi truverei seria- 
mente imbarazzato. Sebbene, te lo dico all’. 
recchio perchè i magnaccia del tripolitismo 
non mi sentano, da sei mesi a questa parte 
‘hon sentendo parlar d’altro che di stragi glo- 
riose, di scannamenti eroici, di strippamenti 
geniali, mio malgrado, il ribrezzo del sangue 
perduto, cominci anch'io a veder rosso... pure 
nel caso speciale, non saprei proprio che dirti 
per il semplice fatto che dentro non ci ve- 
do chiaro. 

Non che giudico già, il D'Alba, una se- 
conda edizione di Rubino che tira sulla terza 
carrozza del corteo del re d'Inghilterra per 
conto della polzia italiana: nieate di ciò; 
ma sei stato tu capace dalla lettura dei te- 
legrammi di capirci un po’ qualche cosa? 
Non hai avuta l'illusione, leggendo il Fan- 
fulla — so che costui tu non lo puoi vedere, 
ma cosa vuoi, dopo «Pasquino» è il giornale 
più interessante della colonia e bisogna dargli 
il merito che ha e la s.ddisfazione di nomi- 
narlo — non hai avuta, dico, l'illusione che 
le manifestazioni si siano realizzate avanti 
che lerevolverate sianostate esplose? Eda pro- 
posito di revolver, o di rivoltella, colui, o 
costei, dopo le varie trasformazioni di marca 
di fabbrica e di prezzo di costo, sai dirmi un 
po’ quanti colpi abbiano esplosi ? 

Sono inezie dirai... ma la storia è fatta 
d’inezie: A questo proposito; hai letto sul- 
l'Estado de 8. Paulo l'autopsia a cui è stato 
sottoposto l’infelice cavallo? Pensare che 
quando morremo noi. ci butterannolà, come un 
sacco di ruba sporca E' anche una soddisfazione 
essere un cavallo... cioè, una vittima inno- 
cente da scaraventare addosso agli anarchici... 

E la vittima innocente mi fa ricordare il 
perchè di questa epistola. Puichè io non mi 
dirigo ai tuoi lumi per discutere sulla vio- 
lenza, no questa non si discute: c'è qualche cosa 
nel tuo articolo che non mi va giù e che ti ricac- 
cio sotto gli occhi. Su che ci vedi poco, ma 
poichè è roba tua la riconuscerai subito. 

Ecco quello che tu hai scritto ; 


.» Se volle essere una protesta contro la 
guerra, la persona del re fu assai male scelta 
come quella del responsabile, giacché tutti sanno 
come Vittorio Emanuele 111 questa guerra 
l’abbia accettata piuttosto che desiderata } vi 
fu anzi qualche giornale nazionalista che, @ 
proposito delle ostilità del re contro l'impresa 
folle, non si perità di assumere atteggiamenti 
e linguaggio antidinastici. 

Senti, noi tutti sappiamo che sei un buon 
ragazzo, pieno, saturato d'ingenue conside- 
razioni, ma non pretenderai mica, neh f, che 
l’ingenuità tua corra per questi paesi d'A- 
merica, come constatazione veridica. 

L'irresponsabilità del re, lasciala rifrig- 
gere al Fanfulla: è un argomento d'effetto, 
ma che non commuove più dopo lo spoglio 
dell'archivio del compianto Crispi. i 

Dici e scrivi: tutti sanno come Vittorio, 
eccetera, questa guerra l’abbia accettata piut- 
tosto che desiderata... 

Tutti. sanno ?... E3c9, lo saprai te, io non 
ne so nulla; noi non nè sappiamo un cavolo. 

E’ vero che ciò fu sostenuto da giornali 
legati alla cricca governativa, alle banche 
ed alle... forniture... ma chi ci assicura a noi 
che ciò che si disse, fosse verità vera ? 








gnoto, un piano abile, gesuitico, giolittiano... 
per salvare la monarchia f... Per salvarla, se 
un fiasco, o il bis di Adua, avesse ricacciato 
il popolo per le strade, tumultuante e sov- 
versivo ? Non ti pare... probabile ? 

Salvo il caso che informazioni speciali ti 
convincano del contrario. Ed allora, anche 
una volta, beato te! e tranguggiamoci V’alta 
figura decorativa, del piccolo re democratico, 
secondo noi divenu'o0 democratico dopo Monza, 
poichè avanti era conosciuto come un bel 
tomo di aristocrati:o prepotente; trangug- 
giamocela anti-espansionista, 

Ma qualunque cnsa tu possa credere; sul- 
l’irresponsabilità del re, nella sua regia ma- 
lavoglia per la santa impresa che ha con: 
vertiti alla monarchia, sovversivi = preti, io 
resto del parete contrario.:. 

Sua Maestà... è sua maestà. È penso que- 
sto che, nella sua dem.crazia, tenendoci alla 
vita, alle rivoltellato sappia dare l' inter- 
pretazione giusta, trovando una via alla so> 
luzione del conflitto provocato dai... turchi. 

Certi bruschi avvertimenti non sono poi 
da disprezzare, poichè come tu scrivi in fine 
del tuo articolo, sebbene avanti sostieni il 
contrario, noi sentiamo distro al giovane s0- 
litario, vibrare uno stato d’animo di indigna- 


sione e di protesta. 
E sperando che quello stato d'animo ma- 


turi, io ti salato, Tuo — G. D. 


pepe di pace dall’Italia, 


E perchè no, davanti alle sorprese dell’i-| - 


LE TRATTATIVE 


della pace e dell’ infamia 


==" T=—__ 


Il Mattino di Parigi ha pubblicate le 
assate alle am. 
ciate delle nazioni neutrali. 


Caso curioso, queste proposte vengono 


a proposito per riaffermare le nostre dimo. 
strazioni sullo stato della guerra e sull’in. 
generosa ed incivile azione del governo di 
Sua Maestà. 


Infatti noi abbiamo fino ad oggi: osser. 


vato che anche fatta la pace con la Tur. 
chia, pace che prima o poi — 6 questione 
di denaro — verrà conclusa, la guerra sa. 
rebbe continuata egualmente, poiché gli ara. 
bi — quegli arabi che’ ci aspettavano a 
braccia aperte — degl’italiani non ne vo. 


gliono sapere. 
Candidamente il governo italiano riaî. 
ferma il nostro detto; esso di fatto chiede 


— 2.0 —... s'impegni a osservare î dove. 
ri d'uno stato neutro qualora la querra con. 
tinui tra l’Italia e gli arabi della Libia; 

Il qualora lascierebbe supporre il dubbio: 
ma si tratta di un espressione diplomatica 
per nascondere la verità. 

:Che la guerra coloniale sarà lunga, mi. 
cidiale, alla Consulta lo sanno bene e lo 
stesso general Caneva non lo ha nascosto 
a quelli che gli chiedevano una strepitosa 
vittoria, 

Ocamai tutte le scarse risorse della na. 
zione sono ipotecate per anni in questa im. 
presa folle che mai avrà fine. 4 

E coloro che incoraggiarono l’Italia mi. 
litare e bancaiuola alla conquista che do. 
veva rialzare i valori nazionali, avranno in 
loro sempre vivo il rimorso di essere stati 
i complici della disgrazia del proprio paese. 

Ab! i nemici d’Italia però eravamo 6 


restiamo noi... 


Tca.i compensi che l'Italia. concodei 
alla Turchia, c'é poi questo. L'Italia si ob. 
bliga a: 

— 4.°;... non ostacolare Vazione del go. 
verno ottomano nello Yemen e in Albania, 
impegnandosi ad osservare il dovere dei neu. 
tri di fronte alle eventuali azioni della Tur. 
chia contro gl’insorti in quelle regioni. 

Quest'impegao del governo italiano 6 la 
più grave azione immorale che una nazione 
possa, rispettandolo, osservare. Le. insurre. 
zioni oggi fomentate ed incoraggiate dal. 
l'Italia, perché, a mal partito, la Tarchia, 
curvasse la fronte sotto le forche caudine, 
non sono soltanto rivolte di popoli che a 
spirano alla loro indipendenza, ma come nel 
caso deli'Albania rivolte di fratelli oppressi. 

E gl’insorti dello Yemen chi li ha spia. 
ti in armi, se non l’Italia? 

Ieri ed oggi essi sono tuttavia dei pre. 
ziosi ausiliari, ai quali si fornirono armi 
e con il bombardamento delle fortezze in 
mano dei turchi, con il blocco delle coste 
del Mar Rosso, si aiutarono le operazioni 
e le guerriglie... 

Domani fatta la pace’. si abbandone 
ranno al loro destino; li si riconsegnerà una 
altra volta alla Turchia perché faccia loro 
pagare cara, un'insurrezione destinata ...a 
beneficiare l’Italia. 

E questa 6 moralità, questa 6 civiltà; 
questa è volgarizzazione del... diritto roma: 
no, ai popoli barbari. 

Non basta che si corra a gonfie vele 
verso il fallimento... bisogna anche raggiun: 
gere la massima infamia: obbligarci tutti 
ad aver vergogna d'esser nati sulle zolle di 
Ausonia, 

Oh! non c'è che dire, il gesto di-Anto 
nio D'Alba é stato proprio stupido ed infame 
e fuori luogo la sua protesta... RA 


tiranti anti ET een 


Uno stipendiato della polizia 


Un ruffiano, ex inquilino: di «Regina Coeli» a 
Roma, molto probabilmente stipendiato con î fondi 
segreti somministrati dal primo delinquente d Italia, 
Giovanni Giolitti (valgo Banca Romana) è venu'o a 
S. Paolo per fare il gradasso e lo spaccamonti — 4 
parole — scrivendo delle articolesse sul to'oniale 
FANFULLA articolesse che vogliono essere uno 
sfoggio d'insuperabile coraggio... e di provocazione 
agli anarchici. 

Questo spregevole cagnotto, volendo ricordate 
—a modo suo — il vigliacco eccidio del 2 aprile 
1998 in piazza del Gesi a Roma, dove lasciò la vita 
il compagno Paolo Chiarella, atriva ad insultare non 
solo la massa popolare che protestava contro gli 
assassini ed i loro comandanti ma anche contro il 
povero morto! chiamando, i dimostranti, vagabondi 
e teppisti, mentre tutto il mondo ricorda che queg!i 
onesti lavoratori furono, nientemeno! rei soltanto dl 
volere attraversare il centro della città con un cor- 
teo funebre, conducendo una vittima dell'ingordigis 
capitalista | 





® 
è è 
L'attentato a Brighella 3.°, è stato una cucca- 
goa per il FANFULLA, che non sapeva più cosa 
scrivere sulla guerra Italo-Turca, giacché il pubbli. 
co, anche quello pappatriotta, ne aveva le scatole 
piene delle sue quotidiane strepitose vittorie... 

Ed in buon’ora é apparso Antonio D'Alba, (co- 
me il cacio sui maccheroni) che con la sua rivol- 
tella ha ridestato l’assopito ENTUSIASMO... di tutti 
gli ex lustra scarpe, ruffiani, industriali in fallimen- 
to, falsari, assassini di «fazendeiros», organizzatori 
di econtos do vigario», cavalieri industriali, poliziotti; 
sce. eco. Ì 
Questa enobile schiera» che s' infiamma ponete 
dosì in vista, e che va in brodo di giuggiole per 10 
scampato pericolo... del suo attiatò s0vrano, ha tl: 
trovato nel Fanfulla, gli avvenimenti impressionanti: 
Anzi, peccato... che il tolpo tion sia andato 4 
soguo.. I glosnali pappatriottatdi stipundiati da tuils 
le cricéhe, avrebbero potuto, allorà, fare DUE, TRE 
EDIZIONI AL GIORNOI!.. Ché ciiccagna sarebbè 
stata, per essi... Si 
- ha 
Del resto, pocò mancò che là rivoltella di At- 
tonio D'Alba non avverasse, quabi, la prolezia:.. del 
professore José Feliciano sulla monarchia italiana 
e sull'Italia... paese di grandi libertà pui preti stu 
pratori, uso Don Riva} per i camorristi uso Tittoni, 
e por i carabinieri che sparano sulia massa inerm6, 
ogniqualvolta protesta contro una sopralfazione od 
una ingiustizia qualstasi | 
In Italia v'è libertà... di parola 0 di stampa 






















































pero, affibiano 20 mesi di carcere ad un cittadino 

che parla contro la guerra è 6 mesi per uno che 

grida solamente: «abbasso i turchi... d'Italia! » 
Paese di grande libertà di stampa l'Italia, dove 


lasciano pubblicare tutto... quello che vuole la que- | 


stura ed Il procuratore del re! 

Pabse di grande libertà l' Italia, dove vige an- 
cora la SORVEGLIANZA SPECIALE, applicabile a 
quelli che non sono ligi alla monarchia, e non pen- 
sano... colla testa del padrone, del prete e del po- 
liziotto |... 

La libertà, in Italia, sono le fucilate che tirano 
i REALI carabinieri, sulla massa inerme,-ogniqual- 
volta lancia ua semplice grido ; il che non avviene, 
così sovente, nemmeno nella Russia. Se quella éli- 
bertà cosa sarà la reazione allora 1? 

In Italia v'é la libertà sì — specialmente oggi— 
ma per tutte le spie, tutti i preti, per la teppa, i 
mafiusi e i camorristi messi fuori dalle galere per 
applaudire e gridare: VIVA IL REI VIVA LA 
GUERRA! F. DE PAOLA 


IL SACERDOTE DEHO” 


Il sacerdote Dehò é un oratore, sacro, 
secondo il Fanfulla, e la Squilla, di grande 
talento e di eloquenza ciceroniana. 

Anzi stando a quello che si sussurra da 
Da Martino, 6 un oratore che ha ridotti al 





MEDAGLIONI 
LA COMUNARDA 


pr E Te 
Ls salvezza di tutti nel sacrifizio di uno solo 
o di pochi — nel sacrifizio dei migliori — fondendo 
la concezione rivoluzionaria dell’ azione delle masse 
colla fede nell'atto individuale, nell'abnegazione to- 
tale di poche anime elette, falange sacra dei martiri 
sul cui cammino un popolo di oppressi alla fine si 
leverebbe 
Questo olocausto di sò all'idea, di cui la Russia 
contemporanea ci offre esempi così numerosi, è stato 
in Luisa Michel fino agli ultimi giorni il pensiero 
costante. Essa volle essere e fu in realtà una sa- 
crificata. A dispetto della sua giubba e del suo kep- 
py da combattente, durante le sortite del federati 0 
sotto le barricate, s'improvvisò infermiera sovente ; 
perchè era donna nella virtà che è nella donna la 
più alta: nella pietà, fiorente nel suo cuore dolce 
ed eroico. 


* 


Vidi la prima volta Luisa Michel al suo ritorno 
a Parigi. Essa vi giungeva alla stazione di Saint- 
Lazare con un ultimo numero di deportati. Le ave- 
vano fatto un'ovazione delirante. Durante i dieci anni 
che erano seguiti. all'insurrezione del Marzo la storia 
della Comune s'era abbozzata, ed il nome di Luisa 
Michel aveva già il suo leggendario significato. Per 
gli stessi borghesi non era più «la petrollera» era 
la «Vergine Rossa». 

Ho visto la sua magra figura, a mala pena, co- 
me sollevata dall'onda violenta che intorno le mug- 
giva; le donne le buttavano mazzi di fiorl.... 

Come erano belle le accoglienze che agli amni- 
stiati tributava Parigi, Parigi fremente ancora delle 
battaglie sppene combattute pel definitivo trionfo 
della repubblica | 

Gli operai calavano dai loro sobborghi trasci. 
nando nel ioro impeto la democrazia d'avanguardia, 
folia ardente, folla generosa che ebbe un grido im- 
menso di tenerezza quando si vide dinnanzi questi 
superstiti dell'ultima tormenta nel loro abito di tela 
eruda che sentiva ancora la galera. Non s’intese che 
un grido, uno solo, un grido unanime, scrosciante 
in un attimo da tutti î petti, un grido spontaneo e 
formidabile: viva la repubblica! 

E sotto quel grido che passava sulle loro teste 
come una fiamma, e come una fiamma baciava le 
loro fronti; e dinanzi a quelle migliaia di braccia 
teso verso di essi freneticamente in un abbraccio 
fraterno, i comunardi s'arrestarono scompigliati, pal- 
lidi, commossi, gli occhi pieni di lacrime, Piangeva- 
no, cotesti uomini che avevano sogghignato alla 
tortura e sfidata la morte | 

Molti tornavano come stranieri, certi che nessu- 
no sarebbe venuto ad atteriderli, non parenti, non 
&mici. Erano combattenti oscuri, veechi disfatti, po- 
veri cenci che il gorgo della vita avrebbe riafferrato, 
sbattuto » sommerso, 

La folla comprese istintivamente la loto ango- 
scla, e fu intorno ad essi prodigando caretze; ab- 
bracci, offrendo l'ospitalità delle case amiche. 

Altri, intorno alle loro compagne pazze di gioia 
ritrovavano la nidiata ingrandita: i bimbi lasciati 
alla maminella dieci anni innanzi nello schianto e 
nella disperazione della disfatta si erano fatti gran- 
di, erano già piccoli uomini. E le nidiate cinguetta- 
vano in quel trambusto. Ricordo che abbiamo se- 
guito per qualche minuto un gagliardo, una specie 
d'atleta, che portava stretto follemente contro la sua 
g'ubba di forzato un fanciullo dalla faccia ardita, 
urlante con tutta la forza del suoi fragili polmoni 
incessantemente : viva la repubblica! 

* 
* s 

Poi si dispersero, i comunardi : qualcuno ritrovò 
l'officina, qualcun' altro il pane nelle più umili oc- 
cupazioni ; alcuni, eccezionalmente favoriti, trovaro- 
no un magro impiego municipale, e per poco non 
furono lapidati ! L' arrivismo doveva avere giorni 
migliori. 

Altri non riconoscevano più o non comprende- 
vano più la Parigi operaia che la nuova propaganda 
avova formato ; e vi fu come un periodo d'incertez- 
za, d'indugio, d’oscillazione. £ 

Luisa Michel non esitò un minuto: non s'in- 
quietava di tesi, non si preoccupava di formule, Lulsa; 
non ascoltò che Il cuore e col suo cuore soltanto si 
intese : «Forseché aveva cambiato faccia la miseria 
umana ?» E nelle concioni di Luisa Michel riecheg- 
giò Peterna passione, riscintillé la collera eterna dei 
dannati all'inferno sociale. 

Oh, i comizli di allora! Inebriavano Parigi ac- 
ceso dall'antusiasmo di una fede nuova nella libertà 
riconquistata. Sì usciva da un incubo opprimente, 
i evadeva da tina gola spaventosa, da un abisso 
tetro, ascendendo verso la luce | 

Blangui, uscito appena dal bagno di Clalrvaux 
fra apparso alla tribuna in un comizio della Sala 
tl'Arrat, è fiel suo sguardo d'aquila che metzo so- 
tolo ii galetà noti Aveva bffuscato, era la favilla di 
tui sì età stellato il sito sogno nella tetra nutte iel 
bagtio } ed a Iui età sticceduto dules Guesde colla 
sua eloquenza netvosa è tagliente, dall’ atcento itm- 
prevediito e perbonale, inaugurando quelle site ton- 
troversie, quell’ampiò dibattito dottrinale, ché nessu- 
na manilestazione oratoria è riuscita ad osctrare. 

Contro questo risveglio d'idea socialista il go- 
verno faceva sfoggio dei vecchi metodi di polizia 
che i radicali sanno rimettere tanto brillantemente 
in onore. #' cosi che Luisa Michel perseguitata, 
braccheggiata, tormentata senza tregua cadde nello 
®gguato della Spianata degli Invalidi insieme ad un 

umero considerevole di militanti, di senza lavoro. 
fm grttppo essendo pervenuto al Boulevard Saint 




























































silenzio tutti i più bravi conferenzieri del 
socialismo, dell’anarchismo, del libero pen- 
siero... Infine un vero Finimondo del senno 
e della lingua. 

Comunque sia, resta per6 il fatto che 
avendolo il compagno Ristori, per mezzo di 
un comunicato sul Fanfulla, importante or- 
gano clericale di questa città, invitato ad un 
pubblico contraddittorio, il reverendo Dehò, 
ha fatto lo gnorri, e, fino ad oggi, s'è guar- 
dato bene dall’accettare una sfida che avrebbe 
dovuto rallegrarlo invece, 

Ora perché poi il reverendo Deh6, non 
torni in Italia a dire che di fronte ai suoi 
torrenti di eloquenza tripolina... non c'é stato 
un sovversivo, od un ateo che abbia avuto 
il coraggio di rintuzzargli le bischeraggini... 
divine, prima che. il detto Dehò, commesso 
viaggiatore della religione... tripolina, se ne 
vada a fare il gradasso altrove, troviamo 
doveroso far risultare la sua paura di soste- 
nere in pubblico contraddittorio tutte le pan- 
zane che in chiesa spaccia ad un pubblico 
di... cristiani, sicuro che lì messuno può an- 
dare a rimbeccarlo poiché l'Unione Cattolica 
taliane, già ha prese le sue precauzioni, in- 
vocando l’aiuto degli angeli custodi. — 

Coraggio, rignor Dehò, un po’ di fede 
nella sua fede |! 


de 
Germain erano corse sassate e la vetrina di un for- 
palo era andata In frantumi: sì parlò subito di sac- 
cheggio. Luisa M chel comparve dinnanzi alla Corte 
d'Assise della Senna che la condannò a sei anni di 
reclusione e a dieci anni di sorveglianza. 

Ho assistito al suo processo : Luisa fu sempli- 
cemente ammirevole. Oh, essa non pensò neanche 
per ombra a difendersi: la sua voce candida profe- 
tizzava serenamente l'era imminente di fratellanza e 
e di giustizia. Gli uomini rossì della legge si cur- 
vavano Yetso di lei, trascinati loro mal grado da 
questa creatura magnetica la cui dolcezza soggio- 
gava. Questo fascino strano sentivano anche le suore 
del carcere, ed io non dimenticherò mai l’ accento 
d’emozione che era nella loro voce quando parecchi 
anni di poi, parlandomi della « Vergine rossa », mi 
dicevano: 

— L'abbiamo avuta qui, ed avremmo voluto che 
avesse scontata la sua pena presso di noi. Non si 
doleva mai, preoccupata da una sola idea, quella di 
confortare le altre detenute. La sua bontà era ine» 
sauribile. Come spiegare che un'anima ccsì buona 
non fosse illuminata dalla fede? Perché essa era 
nata suora di carità... 

Dare a piene mani colla certezza che nulla le 
sarebbe mai stato restituito, sacrificarsi senza la 
minima speranza di una ricompensa futura, erano 
due cose che sfuggivano a queste nature cristiane. 
Ed era in essa tutta la virtù della donna che am- 
miravano senza giungere a comprenderia. 





+ x 

Una sera ho assistito alla Salle des Capucines, 
ad una conferenza della Comunarda. V'era un pub- 
blico numerosissimo, costituito nella grande mag- 
gioranza da signore in cappellino e da eleganti sfac- 
cendati e burloni. Li aveva chiamati laggiù una 
curiosità perfida, il desiderio maligno di divertirsi. 
Lulsa Michel in gran lutto venne alla ribalta. L' a- 
scoltarono dapprima con un senso mal represso di 
ironia. L'esordio era monotono ma emanava dalle 
sue parole semplici tanta sincerità che a poco a po- 
co andò formandosi un largo ambiente di simpatia. 
La sus naturale sincerità, la sua semplicità sponta- 
nea conquistarono anche gli ascoltatori più ostili; 
qualche frase fu sottolineata da applausi discreti da 
prima che sì ripeterono più frequenti di poi, per 
scoppiare entusiastici alla perorazione. Essa era rag- 
glante quando all'uscita le chiesi: 

«— Così, siete contenta? è un successo...* 

-— Oh, si, contentissima. La nostra propaganda 


ne sarà uno forse nel mucchio che le mie parole 
obbligheranno a riflettere... 

Cotesti comisii non la mettevano nel cuore tut- 
tavia i fremiti di giolà clie le davano le assembles 


apparenze più veemetìti. 


bussaré indarno alla porta di Luisa. 


sua collaborazione erano stati esauriti dai «boni» 


po pudica per non avere l'orrore istintivo della re- 
ispirazione e la sua modestia vigilava costantemente. 


da accattoni senza vergogna, ma si lasciava spo- 
gliare egualmente senza una protesta; però non si 
illudeva, nò si ingannava, diceva semplicemente : 

— Che cosa volete farvi? dopo tutto hanno 
anche essi bisogno. 

Ogni debolezza la trovava soccorrevole e pre- 
murosa, ogni sofferenza l'impietosiva, E nessun'ani. 
ma gemette più sincera sull'angoscia delle bestie, 
«questi fratelli inferiori» che dell’uomo conoscono 
soltanto l'inclemenza è la crudeltà. Coloro che sono 
andati qualche volta a trovarla nel suo modesto ap- 
partamento di Levaliols non ne hanno certo dimen: 
ticato l'impressione? non v'era nua in quella casa, 
nulla Suorché un lettuccio in ferro, un tavolo d'abete, 
qualche scranna impagliata... ed una tovata di vani, 
di gatti, di povere bestié bperdute che sasa acco» 
glieva e curava, pensionarii voraci la cui pappa eta 
per Luisa una delle pfsoccuipazioni quotidiani. E le 
povere bestiò la festeggiavano quando essa tornava 
dalle sue corse, dalle Bue tonterente ; accortevano 
seltellando, facevano la fusa, strofinandosi dlla sot- 
tana sdrustita. Erano miagolii giulivi, lattati festosi 
che l’accoglievano rincasando. 

— Son brutte le mis bestie? Eh, lo sv bene 6 
per questo le arido! Chi all'infuori di me vorrebbe 
curarsene È 

E rispondeva così col miglior buon uinofà ui: 
stribuendo caretse della sua mano pallida all''irre- 
quieto serraglio, quando per avventura qualeha it 


truso sì meravigliava di tutte quelle disgrazie, di 
tutto quel bastardume. 


peva avere sensibilità squisitamente materne e ad 
essì, cedendo alla persistente vocazione, si consacrò 
fino agli ultimi giorni. 


inglesi, come era stata a Parigi la maestra dei mar- 
mocchi a Montmartre, ed alla Nuova Caledonia dei 
piccoli Canachi. E di laggiù veniva periodicamente 
per le sue escursioni di propaganda le quali conti- 
nuavano, sotto una forma superiore, la sua opera 
educatrice ed ebbero l’ultimo suo sospiro. 

* 


al compito sacro di cui aveva durante quarant'anni 
accettato le giole ed i dolori. Parigi l'onorò con ess- 
quie magnifiche, degne: 
una strana grazia del dee 

be saputo sperare — nell'ora stessa in cui la bara 
det poveri portava le sue spoglie a Lavallois tra 
l'onda popolare ed i clamori spiranti tra la porpora 
delle bandiere — la Rivoluzione scrosciava per le 
vie di Pietroburgo, ed il proletariato russo erto in 
faccia alla mitraglia, irrompeva nella storia offrendo 
dalle vene turgide il suo sangue vermiglio su!l' ara 
della libertà. 





PARLA CON UN NOTO ANARCHICO 


ordinario del giornale massimo della colonia 
italiana, dopo avere comunicato al suo gior- 
nale tutti i pettegolezzi delle serve, il parere 
dei I rag e le opinioni rispettabili delle 
guardie 


sua missione di duattaro emerito, recandosi 
ad intervistare un noto anarchico. 


facesse al caso suo ? Andare in cerca di uno 
dei vecchi correligionari, manco per sogno... 
Avrebbe trovato 
avrebbero potuto chiedere i conti 

famosa sottoscrizione. E allora? Che fare? 


dio me la;manni 


ta al 
cppaiancio a cencio a sghimbescio, un cra- 


deve attingere anche quella gente... e, chissà? Ve gu 


popolari e le dimostrazioni della strada. Adorava là 
folla, le «apparteneva», come essa diceva. Col suo 
vecchio scialle scuro, i suoi tratti dolorosi, pareva 
la miseria in cammino; il suo lungo velo nero le 
ondeggiava intorno alia persona scarna come «la 
bandiera ella famo» } ed incarnava allora veramente 
la ribellione. E fu il contrasto di tutta la sua esi- 
sterra pignace quell’anima dulce e serena sotto le 


Vita che fu aspra fino all’ultitn'ota, ma non vi- 
de mai, neanche nei momenti più critici, un’infelice 


Non v'era un soldo in casa molte volte, ma ossa 
non si smarriva: firmava dei «buoni» che i miseri 
andavano poi a riscuotere presso gli editori, le am- 
miristrazioni del giornali a cui accidentalmente col- 
laborava. E le accadde più d'una volta di passare 
alla cassa per conto suo e trovare che i crediti della 


emessi per conto dei postulanti disgraziati. Ma di 
ciò non faceva parola con alcuno, sdegnando di 
strombazzare al quattro venti, come le belle dame 
pietose, i suoi miracoli di carità, troppo fiera, trop- 
clame. Il suo gesto non obbediva che all'intima 


Certo, le capitò più di una volta di essere sfruttata 





La Battaglia 





































































Pei bimbi, che essa adorava con passione, sa- 


In una rivoluzione, demolire non è che 
una parte del compito che spetta al rivolu- 
zionario. Bisogna ricostruire, e la ricostru- 
zione si farà, o secondo le formule del pas- 
sato, apprese nei libri, e che si cercherà di 
imporre al popolo; o secondo il genio popo- 
lare che, spontaneamente, in ogni piccolo vil- 
laggio e in ogni centro urbano, si metterà 
all'opera per costrurre la società socialista. 
Ma per fare ciò, occorre che il popolo pos- 
sieda un'ideale; bisogna sopratutto che vi sia- 
no degli uomini d'iniziativa in mezzo ad essi. 

Ora, è precisamente l'iniziativa del lavo- 
ratore e del contadino che tutti i partiti — 
il partito socialista autoritario compreso — 
hanno sempre soffocato, scientemente o no, 
con la disciplina di partito. I comitati, il cen- 
tro ordinatore, gli organi locali non avevano 
che da obbedire, affine di non mettere in pe- 
ricolo l’unità dell’organizzazione. Tutto un 
insegnamento, tutta una storia, tutta una 
scienza incomprensibile furono elaborate a 
questo scopo. 

Ebbene! coloro che lavoreranno a demo- 
lire codesta tattica anacronistica, coloro che 
sapranno risvegliare lo spirito diniziativa ne- 
gli individui e nei gruppi, coloro che arri- 
veranno a creare nei loro rapporti mutui una 
azione e una vita basate su cotesti principii, 
coloro che comprenderanno essere la verità, 
il conflitto stesso, la vita, e che la uniformi- 
tà è la morte, lavoreranno non per i secoli 
a venire, ma per la rivoluzione prossima. 

Noi non abbiamo da temere «i pericoli e 

li eccessi della libertà » solo coloro che non 
anno nulla non commettono degli errori. Quel. 
li che sanno semplicemente obbedire, ne com- 
mettono egualmente, ed anche più di quelli 
che cercano da sè stessi la loro strada, ten- 
tando di agire nella direzione che il loro spi- 
rito e la loro educazione sociale suggerisco- 
no. Mal comprese e sopratutto male applica- 
te, le idee di libertà dell’individuo — in un 
ambiente in cui la nozione di solidarietà non 
è sufficientemente accentuata dalle istituzioni 
—possono certamente produrre degli atti che 
ripugnano ai sentimenti sociali dell'umanità. 
Ammettiamo che ciò accada, è forse una ra: 
gione per rigettare il principio di libertà ? E' 
una ragione per accettare il ragionamento 
dei signori che ristabiliscono la censura onde 
impedire « gli scarti» di una stampa affran- 
cata, e ghigliottinare i partiti avanzati e 
mantenere l'uniformità e la disciplina — ciò 
che, in fin dei conti, comesiè visto nel 1793, 
è il miglior mezzo per assicurare il trionfo 
della reazione. 

La sola cosa che vi ha da fare quando 
si vedono prodursi degli atti antisociali in 
nome della libertà dell'individuo è di ripu- 
diare il principio del « ciascuno per sè e lo 
Stato per tutti», e d'avere il coraggio di 
dire apertamente ciò che si pensa di codesti 
atti. Questo può, senza dubbio, condurre al 
conflitto; ma il conflitto è la vita medesima. 
E, dal confi.tto sorgerà un apprezzamento di 
questi atti, molto più giusto di tutti quelli 
che avrebbero potuto prodursi sotto la sola 
influenza delle idee acquistate. 

Quando il livello morale di una società 
abbassa al punto in cui è oggi, attendiamoci 
a che la rivolta contro la società prenda 
qualche volta delle forme che ci faranno fre- 
merej ma non condanniamo a priori la ri- 
volta. Certo, le teste portate in giro in cima 
delle picche ci ripugnano; ma le forche dell’an- 
tico regime, e le gabbie di ferro delle quali 
Victor Hugo ci ha parlato non sono esse sta- 
te la causa dei cortei sanguinosi ? Speriamo 
che il massacro dei 35 mila parigini nel 1871 
e il bombardamento di Thiers siano passati 
sulla nazione francese senza lasciarvi un fon- 
do troppo grande di ferocia; speriamo che là 
vergogna degli alti borghesi, messa a nudo 
da molti processi recenti, non abbia ancor 
rùso il cuore della naz'one. Si, spertiamolo, 
aiutiamolo! Ma se le nostre speranze sono 
frustrate, volteremo noi le spalle al popolo 
in rivolta perchè la ferocia dei potenti del 
giotno avrà lasciato le sue traccie nello spi- 
rito popolare? perchè Il fango dei governi 
avrà sertinato tutt'intorno le sue chiazze 

E' evidente che una rivoluzione così pro- 
fonda producentesi negli spiriti, non può rin- 
chiuderzi nel dominio delle idee, senza’ tra- 

ursi nel dominio dei fatti. Come lo ha bene 

affermato un giovane filosefo troppo presto 
strappato alla vita, Marco Guyau, in uno dei 
più bei libri pubblicati negli ultimi cinquan- 
t'anni, non vi ha uti abisso frail pensiero e 
l’azione; almeno per quelli che non sono abi- 
tati alla sofistica moderna. Îl concepimento 
8 già il principio dell'azione: 
Così le nuove idee hanno provocato una 


A-Londra teneva scuola, istitutrice dei piccoli 


* » 
Ed è morta come doveva morire, la Cittadina: 


























































i, degne dell'idea, e per 
— che essa non avreb- 


A. Dvuc-Qurerer 





Vitaliano Rotellini 


Vitaliano Rotellini, corrispondente stra- 


di piantone, volle completare la 

Ma dove trovarlo il noto anarchico che 
ei musi duri. Eppoi gli 
di via 


Bah — disse lisciandoci il papafico — 

bontà, Baré quer che sarà. 
Indoss6 un vecchio vestito, chiese presta- 
rtiero una pipetta gessarola... © il 


vattone nero svolazzante, uscì di casa... del- 
l'amica e via alla ricerca di un anarchico 
noto. 

Dove l'avrebbe trovato ? 

Dove fosse. E siccome si trovò a pas- 
sare per il vicolo del Micio, strada sacra 
ai suoi primi amori, imbucò la prima osteria 
che gli si fece avanti. 

La sua entrata però fu male accolta. Due 
borsaiucli che erano al primo tavolino ac- 
canto all'entrata lo guardarono in cagnesco. 

Ao, é meglio che se ne annamo. Qaella é 
una polima. 

== Ma che polima, non vedi che ci ha 
la faccia del mestiere. À me, me pare un 
collega. 

Saré, ma un collega che lavora in alto; 
de quelli che ce fanno la spia, pe’ lavord 
sicuri... 

Anche il padrone dell'osteria lo guardò 
male e chiuse a chiave il cassetto bronto- 
lando : . 

= O. delegato, 0 scassatore, tu non me 


freghi. : 

Hotellini però con la faccia tosta che lo 
distingue, fece le viste di nulla, e andò & 
sedersi ad un tavolino dove un giovanotto, 
solo, si divorava due soldi di pezzetti, un 
soldo di pane, davanti ad un quinto ed a 
nna bottiglia d’acqua. 

— Padrone, na fojetta... 

L'’oste portò il vino ed il sor Vitaliano, 
accesa la pipetta, cercò d’intavolare discorso 
col giovanotto. 

- Tempi magri, caro mio; la boja 
OrTA... 

L'altro lo guardò di traverso e continuò 
a masticare. 

— Come vedete, io so un perseguitato 
politico, 

— È chi se ne frega, replicò il vicino. 

«= Già a voi non importa un cacchio... 
Capisco. Che fegato quer Darba eh? 

«« E chi è sto sor Darba? 

«= Come, non lo conoscete? Un vero 
compagno, per crisgtàtcio 

= Ua vero compagno, ma de chi? 

= Mio... vostro. Che non sete anarchico ? 

= No, io so sertiarolo: 

= Ho capito: ve manca la fiducia... Ma, 
bevete un gotto, pago io; 

— Bevemo, se ve fa piacere... 

= Detta tra de noi the gnissuno ce sente; 
che ne pensate dell'attentato al re. 

— Dimmi ua po’, caro er mi panzone, 
ce sei venuto o te ci hanno mandato ? 

— Come sospettereste f 

— Ma me dichi chi sei? , 


So Rotellini moltitadine di atti di rivolte, in tutti i paesi, 
aa = . sotto tutti gli aspetti possibili : prima di tutto 
ao Ebbè, bevi e smorza la pipa, se non |12 rivolta inviduale contro il Capitale e lo 


Stato, poi la rivolta collettiva — lo sciopero 
e l'insurrezione operaia } entrambe atte a pre- 
parare, nelle menti come nei fatti, la rivolta 
in massa, la rivoluzione, In questo il socia- 
lismo e l’'anarchismo non hanno fatto che 
seguire l'evoluzione, sempre seguita dall'idea- 
forza all'avvicinarsi delle grandi sollevazioni 
popolari. 

E° per questo che sarebbe errato il voler 
attribuire all’Anarchia il monopolio degli 
atti di rivolta. E infatti, quando passiamo in 
esame gli atti di rivolta degli ultimi qua- 
rant'anni, li vediamo provenire da tutti i 
partiti. In tutta l'Europa vediamo una mol- 
titudine vi sollevazioni di masse operaie e 
contadine, Lo sciopero che era prima «una 
guerra di braccia incrociate», diventa oggi 
molto facilmente una rivolta, e prende spes: 
50 «= negli Stati Uniti, nel Balgio, in Anda- 
lusia, in Italia, eco. == le proportioni di una 
vasta insurresione. E' a dozsine che si con- 
tano tei due mondi le sollevationi degli 
scioperanti, diventate tivolte, 

’altta parte; 1 
le prende tuttì i caratteri possibili, e tutti 
gli èletttenti avantati vi partecipano. Vedia- 
mo passara davanti a noi la giovane ribelle, 
setnpliceriente socialista, Vera Zassoulich, 
che spara contro un satrapo di Alessandro 
IT j il social-demmocratico Hoedel ed il repub- 
blicano Nobiling che sparano contro l'impe- 
ratore di Germania; l'operaio Otero che at- 
tenta al re di Spagna; ed il mazziniano 
Rugseninta che va per colpire il re d'Îtalia. 

ediamo le uccisioni agrarie in Irlanda e le 
esplosioni a Londra, organizzate da nasiona» 


— Ma compagno... 

— Compagno li mortacci tuij e chi te 
conosce ? 

— Ma se ve dico. 

— Di un po’: la finisci te, o la finisco io? 

— Ma venite qua, nun ve arrabbiate. 
Voi pensate che io sia ’na guardia tra- 
svetita. Ebbè, ve sbajato. Io so un antico 
rivoluzionario. Se vas in certi posti è ps 
sentì che impressione ha fatto, ner popolo, 
l'attentato de ieri... i 

— E che interesse ciavete a sapello ? 

— La soddisfazione morale. 

— E da me che voi sapò... nun so mica 
er popolo io... ; 

«= Voio sapò che ne n 
a raccon ia questura È 
== Ao, scusa se té dò der tu, ma po 


chi mi D, i? 

ca Pé quello che pel. 

E non si sa cume fu, il fatto è che il 
mezzo litro volò sul muso di Hotellini che 
quando riaprì gli occhi si trovò davanti l'o: 
sté tutto sorridente, 

z= Sei di vino, otto del mezto litro rotto; 
séssanta contesimi giusti, Li cocci do li vo: 
stri, ve li potete portà a casa... 

E a casa... dell'amica, mogio; rtogio, te 
ine tornò il sor Vitaliano... 

Ma siccome é un uomo di ipo, inveve 
ùi raccontare la verità, immaginò un'intet- 
vista a modo suo è tolegraîò, al Fanfwlta, lo 
ette, peruaso che 
ti a crederlo mon tarebbero 
mancati nel Brasile, 


IDEE SULLA RIVOLUZIONE 


atto di rivolta individua:| ca 
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listi irlandesi che hanno il socialismo e l’a- 
narchia in orrore. Vediamo una generazione 
di gioventù russa — socialisti, costituziona- 
listi, giacobini — dichiarare la guerra ad ol- 
tranza ad Alessandro II, e pagare questa ri- 
volta contro il regime assoluto salendo le 
forche e marciando all’ esilio. Numerosi at- 
tentati si producono fra i minatori belgi, 
inglesi e americani. E non è che verso la 
fine di questa serie che vediamo sorgere gli 
anarchici coi loro atti di rivolta in $pagna, 
in Francia, in Italia—gli Artal ed i Morra], 
i Vaillant e gli Henry, i Lega e i Bresci, ecc. 

E, durante questo periodo, i massacri in 
grosso e in dettaglio, organizzati dai gover- 
ni, seguitano a prodursi. Agli applausi della 
borghesia europea, l'Assemblea di Versaglia 
fa massacrare 35 mila operai parigini — la 
maggior parte dei prigionieri della Comune 
vinta. I «briganti di Pinkerton» — soldate- 
sca privata al servizio dei capitalisti ameri- 
cani — massacrano secondo le regole dell’ar- 
te i lavoratori in iscispero. I preti incitano 
un uomo, un debole di spirito, a tirare su 
Luisa Michel, che — da vera anarchica—lo 
salva dalle grinfie dei giudici grazie ad una 
generosa difesa. Al di fuori dell’ Europa, si 
massacrano gli Indiani del Canadà e si stran- 
gola Riel, si sterminano i Matabeli, si bom- 
barda Alessandria, senza parlare delle car- 
neficine alle quali si da il nome di guerra, 
a Madagascar nell’Oriente Estremo, al Ma- 
rocco, eccetera. Ed infine, si distribuiscono 
ogni anno delle centinaia, delle migliaia di 
anni di prigione ai lavoratori ribelli dei due 
mondi, e si dannano alla più nera delle mise- 
rie la loro donne e i loro figli sono cosi 
condannati a pagare i sedicenti crimini dei 
loro padri. Si trasportano codesti ribelli in 
Siberia, alle isole di Tremiti, dì Lipari, di 
Pantelleria, di Biribi, a Numeà ed alla Guy- 
ana, e in questi luoghi d'esilio si fucilane 
ancora i condannati per il minimo atto d'’in- 
subordinazione... 

Quale libro terribile sarebbe quello che 
darebbe il bilancio delle sofferenze soppor- 
tate dalla classe operaia e dai suoi amici, 
durante gli ultimi cinquant'anni ! Quale folla 
di dettagli spaventosi, ignoti al grosso pub- 
blicò, che a descriverli farebbero fremere il 
cuore dei più induriti ai dolori umani ! Quali 
eccessi di furore provocherebbe ogni pagina 
di un tale martirologio dei precursori moderni 
della grande rivoluzione sociale! — Ebbene 
questo libro l'abbiamo vissuto. Ciascuno di 
noi ne ha percorso, almeno, delle pagine in- 
tere di sangue e di nera miseria ! 

E, davanti a queste miserie, a queste 
esecuzioni, a queste Guyane, Siberie, Tremiti, 
Num«à si ha ancome il triste coraggio di ve- 
nire a rimproverare al lavoratore ribelle la 
sua mancanza di rispetto per la vita umana ? 

Ma tutto l’insieme della nostra vita at- 
tuale raggiunge il rispetto per la vita umana ! 
Il giudice che ordina di uceidere, ed il suo 
luogotenente, il carnefice, che garrotta in 
pieno sole a Madrid o ghigliottina all'alba a 
Parigi o in Russia, provocando le risa sgua» 
iate dei degradati sociali; il generale che 
massacra a Bacleh o a Fez, o il corrispon» 
dente di giornale che si accinge a coprire 
di gloria gli assassini; il padrone che av- 
velena i suoi operai con la biacca, perchè — 
risponde egli—«costerebbe assai più caro il 
sostituirvi il bianco di zinco» ; il sedicente 
geografo inglese che uccide una vecchia per: 
chè non risvegli un villaggio nemico coi 
suoi pianti, e il geografo germanico che fa 
impiccare come infedele una giovane negra 
che aveva preso per concubina ; il consiglio 
di guerra che si accontenta di quindici giorni 
d'arresto per il guardaciurma di Biribi cone 
vinto di assassinio... tutto, tutto, nella so- 
cietà attuale insegna il disprezzo assoluto 
della vita umana=-di guns carne tanto de: 
prezzata sul mercato | Ed essi che garrottano, 
che assassino; che uccidono la merce umana 
deprezsata, essi, che hanno fatto una reli» 
gione della massima: per la salvetta pube 
blica bisogna garrottare, fucilare, uccidere, 
— si lamentano perchè poco si rispetta la 
vita umana è 

No, fino a quando la società reclamer 
la legge del tagliene, finchè la religione e 
la legge, la caserma e la corte di giustizia, 
la prigione ed il bagno industriale, la stampa 
e la scuola continueranno ad insegnare il 
disprezzo supremo della vita dell'individuo, 
non chiedete ai ribelli il rispetto di questa 
società ! Sarebbe esigere da essi una dolcezza 
ed una magnanimità in grado infinitaménte 
superiore a quello di tutta la società. 

Se volete, come noi, che la libertà intera 
dell’individuo, e per conseguenza la sua vita, 
sia rispettata, siete forzatamente condotti a 
ripudiare il governo dell’uomo sull'uomo, 
qualunque sia la forma che prende; siete 
costretti di accettare i principii dell'Anarchia, 
per tanto tempo maledetti e beffeggiati e 
perseguitati nella persona dei suoi adetti. 
Dovete cercare, con noi, le forme sociali che 
possono in meglio realizzare questo ideale, 
e mettere fine a tutte le violenze che vi 
ripugnano. P. KROPOTKINE 








Da Canudos a Tripoli 





Negli ultimi giorni di Canudos, quando la città 
santa già per metà invasa dalle forze legali, i ja- 
gungos non avevano per trincera che le pareti di 
fango delle ultime capanne, due dei ribelli si pre- 
sentarono al comandante degli assedianti, per trat- 
tare, con mille sotterfugi, la rendizione di quei com- 
battenti stanchi della lotta, della popolazione che 
voleva sottrarsi alla fame ed alle ultime fasi di quella 
che non puteva essere altro che un ecatomba. 

Raggiunsero il loto stopo. Ed un'ora dopo Uno 
del due deleguti, li vecthio Antonio Bsatinho, (il 
più giotane era timasto a cembattere! si presentò 
all'accanipamento alla testa di una turlia di trecento 
donne e fanviuili ed una ietsa dodzina di vecchi 


denti. 

Ì ribelli, tidotti agli sstreiti, sì sbarazzavatto dellé 
bocche inutili, sgombravano intorno alla iofo tomba 
il terréno, dalla turba imbelle; salvavanv dalla strage, 
le mogli ed 1 figli. oa 
Gra l'esempio si ripetò in Tripolitania. 1 combat» 
tenti arabi si liberano di tutti gii elementi ingori- 
branti. Nell'impussibilità di rifornirsi sufficientemente 
di alimenti, costretti a percorrdre ostensioni enormi, 
a evoluzioni rapide... mandando le donne, i vecchi 
i fanciulli, gl'incapaci alla lotta, a far atto ti sot» 
tomissione alle autorità italiane, 

Rd i giornali nazionalisti parlano di arabi, di tribù 
intero, che si sottomettono al re d'Italia!... 











La Battaglia 
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LE LETTERE DAL CAMPO 


(Quelle che scrivono i soldati e non 
quelle ritoceate in redazione dai nas 


ziìionalisti.. a piede fermo). : 
i ———— —m @ e<-—___m 


La verità dopo mille menzogne 


Bengasi, 16 gennaio 1912. 
Caro Compagno, 

Solo oggi ho saputo del tuo ritorno in 
Italia. Me lo scrisse mia sorella X, che mi 
diede i tuoi saluti. Te ne ringazio tanto; 
fa così bene quì in mezzo alla morte, alla 
strage, all’infamia sapere chec’è un amico, 
un compagno che mi ama e si ricorda di me. 

Come ricordo i giorni passati con te a 
Gurtnellen, a Hospental, come ricordo i no- 
stri ragionamenti preferiti, quando ci de- 
scrivevamo a vicenda la società futura, gli 
nomini di domani! Quale differenza! Sono 
qua, nè so perchè debba restarci. Sono di- 
vorato da uomini e da animali. E' più di 
tre mesi che non mi spoglio, che non mi 
lavo, che dormo.a terra, che spesso ci ub- 
briacano; è più di tre mesi che ho cessato 
di essere uomo, per divenir marionetta, ani- 
malone sporco, puzzolente! e tutto questo 
per .chi? Per la patria! 

Ma in Italia cosa si fa? E' vero che gli 
italiani sono tutti contenti, tutti, tutti vo- 
gliono la guerra ? Ma dunque siete divenuti 
tutti bestioni f Qua sì muore di morte vio- 
lenta, di colera, di tifo, di bronchite, di pol- 
monite, qua si diviene stupidi e pazzi, al- 
coolici o tubercolosi, qua si cessa di essere 
buoni e giusti per divenire briganti e catti- 
vi, qua bisogna uccidere, uccidere, uccidere 
sempre, mai stancarsi, mai sospendere, mai 
riposare, uccidere, uccidere, uccidere! 

Allora si è bravi, si è eroi, ci sovi i do- 
ni e le buone parle dei superiori. Se per 
un attimo si pensa alla mamma, alla fami- 
glia, e il volto si rattrista e si ha volontà 
di piangere, allora si diventa lazzaroni, buoni 
a nulla, donnicciole, 

Caro amico, come mi si spezza il cuore, 
come è doloroso tutto ciò! Quanto sangue ! 
quante torture a questi poveri arabi! E ve- 
dere le povere donne loro, cercare i loro 
morti, senza lacrime, ululando come gufi. 
E i bambini!? Abbandonati, spersi, uccisi, 
feriti!! E come sono buoni, fiduciosi! Vene 
gono a noi sereni, tranquilli, giulivi ; proprio 
come gli agnelli vanno al macellaio. 

Noi siamo stati i macellai dei loro padri, 
delle loro madri, lo saremo anche di loro 
stessi, i ladroni delle loro ricchezze, i tiran- 
ni delle loro libertà e dei loro costumi. 

Come è cattivo ciò che gli italiani ap- 
provano, come è infame! e tutto avrei im- 
maginato, ma mai, mai, mai di assistere a 
questi spettacoli, di esserne complice. 

Salutami Neno e Errico. Il Germinal non 
esce più? 

Se la scampo qua, vado subito in Ame- 
rica. 


Dal Risveglio di Ginevra N. 320 


Il deserto dopo la guerra, 
diverrà un cimitero 


Tripoli, 5 2912. 
Giulio carissimo, 

Non ti parlo della mia c........a che ho 
fatta e la chiamo così perché le mie idee 
erano tutt'altro che favorevoli a questo mas» 
sacro. Mi pentirò del passo fatto fino a ch- 
avrò vita! 

Sento che ti trovi borghesa. Caro Giulio, 
cotesta è una bella cosa essendo riuscito a 
scappare da queste maledeite unghie! L 
vitaccia ch» si mena su qu-sto deserto che 
finita la guerra diverrà un cimitero ta lo 
immaginerai senza spiegazioni | Si dorma sem: 
pre vestiti sul nudo terreno. I rancio si man: 
gia insiema alla sabbia e credi che quanto 
a mangiare si sta malissimo ? Da quando sia- 
mo partiti ci hanno fatto levare la bianche: 
ria una sola volta e siamo pieni di quegli 
amimaletti.... i quali ormai ci accompagneran: 
no fino alle nostre famiglie se avremo la 
fortuna di ritornare. Il nostro Governo non 
2a punto cura verso di noi mentre abbiamo 
avuto contro un esercito che appena appena 
mon ci ha respinto indietro mille volte! Si, 
caro amico, aiutateci a gridare «eterna ma- 
ledizione ai responsabili»! Quelli che scr. 
vono sui i giornali dicendo che quaggiù si 
sta allegri fanno un grosso sbaglio! L’erfet- 
ta bugia ! 

Gli ospedali sono pieni di ammalati. 

Pvchissimi sono in perfetta salute; chi 
sta meglio é pieno di dolori per l’ umidità 
del dormire in terra e ne risentirà per tutta 
la vita. 

Fino a qui VItalia ha lottato contro un 
esercito troppo di minor forga. Ls perdite no- 
stre del 28 furono 2 morti e 7 feriti. 

Andando al Gebel mi aspetto che anche 
i nemici abbiano da essere bene fortificati. 
In quanto al nostro congedamento non se 
ne parla. 

Salutate etc... buona borghesia ! 

1 c. 1 


Gli orrori della disciplina 
Derna, 26 1 912. 
Caro Mario, 

»« abbiamo passato due giorni di com- 
battimenti soltanto con una pagnotta e sen- 
za acqua... e su.ito di guardia alla trincee: 
un povero soldato che per essere così stanco 
si era addormentato ilo hanno messo sotto 
processo ! Che cosa direste se oltre che non 
essere sicuri della vita si prende anche qual. 
che anno di galera? "li dirò anche che un 
povero soldato di Ravenna, smontando di 
sentinella, era andato a prendere una coperta 
e per caso si è addormentato e lo hanno con 
dannato a duc anni di reclusione : si chia- 
ma Babini Lino detto Alfonsine. 

«« siamo troppo martirizzati da tutti gli 


ufficiali... ci fanno lavorare tutto il giorno, 
montar di guardia tutta la notte e ci fanno 


toffrive la fame. L'altro giorno, essendo af- 


famati, abbiamo mangiato i viveti di tiserva 
o ce li hanno fatto pagare due lire 8 così 
puoi immaginarti come posso trovarmi, ormai 
tini possotto mettere alla specola; non ho altro 
the pella ed nssa; sonno già unt. scheletro. 

























































Come debbo fare ad andare avanti? Ora son 
dietro a fare'una funzione ma prima aspet- 
to un consiglio da te SAT 


Non si sa ancora quanti mesi ci faranno 
fare... tralascio di scrivere e mi metto a pian- 
gere. Un mio compagno mi prende per una 
mano e mi dice: « fatti coraggio ! » Forse 
questa funzione la faremo insieme così po- 
tiamo star meglio che andare a combattere 
e lasciare la vita... (Che cosa hanno in mente 
di fare questi poveri soldati? N. d. R) 


Un deserto hruciato e selvaggio! 


Caro Mario, 


ii ora ti voglio marrare la mia situa- 
zione in Cirenaica. Giunto che fui dal primo 
momento in terra d'altri, ebbi da stupirmi 
nel vedere la gente girare con addosso in- 
volta ‘una semplice coperta da cavallo, alcn- 
ni bianchi, alcuni neri. Hanno un aspetto 
animalesco ed a passare vicino a loro puz- 
zano di selvaggio; insomma sono la vera 
gente che può vivere in questo deserto della 
Cirenaica. La situazione del terreno é que- 
sta: esso è formato di montagne di sasso, 
anche questo tutto bruciato, ineapace per co- 
struire qualsiasi lavoro. Dunque ora potrai 
farti un concetto della divina bellezza di que- 
sti luoghi preziosi, come si dice dai giorna- 
listi e giudicare se i nostri bravi italiani 
proclamatori della guerra, fanno opera santa 
mandando tanti lavoratori soldati a conci- 
mare col nostro sangue questo terreno ! Novi 
che amiamo e_sappiamo che cosa vuol dire 
amor di famiglia, siamo dolenti di trovarci 
in questo deserto perchè vediamo che anche 
in avvenire non può esservi la ricompensa 
di tanti sacrifici! ; 

a, h. 


Dalla Romagna Socialista N. 664. 


“APPELLO AGLI ANARCHICI 


Gli entusiasmi sollevati presso la 
gente che non ragiona, dall’avventura 
tripolina, sono arrivati propizî, per 














tutti i rinnegati, per i figli di preti el— 


per i vecchi arnesi di polizia che sem- 
pre insidiarono la vita di questo gior- 
nale. ; 
. La Battaglia incomoda molta gen- 
to... onesta ; dai fazendeiros... ai sagre- 
stani é folta la turba losca di coloro 
che la vorrebbero spenta. S'é ricorso 


.|a tutti i mezzi più vili per ridurla 


al silenzio: delle commissioni in certi 
paesi sono andate di casa in casa a 
minacciare i nostri abbonati; in alcune 
parti si sono obbligati gli ufficiali po- 
stali a respingere il nostro periodico, 
S'è proibito ai ragazzi di gridarlo e 
di venderlo per le strade... Dopo le 
persecuzioni, le calunnie. Anarchici 
di ieri, oggi onorati negozianti, in lieta 
associazione con alcoolizzati cronici 
hanno raccolte le infamie vomitate 
dalle sagrestie e dalle questure e l’han- 
no- portate in piazza... 


Nulla s8’é lasc:ato intentato per sop- 
primerci.. ma non ostante tutte le 
manovre poliziesche e clericali Za Bat. 
taglia continua la sua strada, mai ris 
piegando la propria bandiera. 

Ma a noi ciò non basta. Noi non 
ci sentiamo soddisfatti di poter vittorio- 
samente resistere a tutto questo meschi- 
no sfogo di odî, a tutte le codarde 
aggressioni, no... noi vogliamo impor- 
ci con nuova lena, con nuove forze, 
con nuove iniziative. 

Mentre ferve intorno a noi Ja gaz- 
zarra per le revolverate che hanno uc- 
ciso un cavallo delle scuderie reali; 
mentre la teppa patriottica sbraita a 


tutto fiato contro gli anarchici: i parti- 
giani della guerra... letta sui giornali; 


chiamano a raccolta tutte le mezze co- 
scienze che rivoltano per la millesima 
voltailgabbano; mentre iliberi pensato- 
ri si riconciliano con Dio ed i democra- 
tici con la polizia, noi vogliamo con nuo- 
vo vigore con raddoppiato entusiasmo, 
propagare i nostri ideali, manovrare 
lo scalpello della nostra critica che 
non ha nè vergogna e né paure. 
Non é un grido di disperazione 
che leviamo, chiamiamo semplicemente 
a raccolta gli anarchici, quelli che lo 
sono realmente, perchè ci aiutino ad 
intensificare l’azione nostra. 


» 


Il periodico é 


stampa é gialla, dove tutti trovano 
un interesse per mentire ed un premio 
per la menzogna. Bisogna ed urge cu- 
rarne la diffusione, farlo penetrate 
in nuove località, in nttovi ambienti, 
valicare le frontiere dello stato: 

Ma oltre il periodico. la ciùi azione 
é più di critica quotidiana che di am- 


pia volgarizzazione dottrinaria, s'im- 
pone la diffusione di buoni opuscoli 


di propaganda. 


un organo indispen- 
sabile di propaganda e di difesa della 
verità specie nei paesi dove tutta la 


A questa nuova intrapresa noi vo: 
gliamo pur dedicarci, curando l’edi: 
gione di una serie di opuscoli che ini- 
zieremo con le « Dichiarazioni di G. 


Etievant » le quali i nostri lettori po- 
tranno valutare, nella loro massima 
importanza, per la parte che ne stia- 
mo riproducendo nel corpo del gior- 
nale. 

Alle « Dichiarazioni » precederà 
un largo cenno biografico del compa- 
gno Etievant, una delle più belle men- 
talità rivoluzionarie, dalla. reazione 


.|troppo presto carpito alla propaganda 
.|dell’invincibile anarchismo. 


L’opuscolo di oltre 50 pagine sarà 
pronto per la metà di aprile. Lo met- 
tiamo in vendita a 300 reis la copia, 
e ne facciamo una larga tiratura. 

Ai compagni caskrne la diffusione. 

Assecond.no i nostri sforzi, ci aiu- 
tino a destare una coscienza rivolu- 
zionaria nei paria del lavoro. Bisogna 
reagire alle insolenze dei mercanti di 
carne umana, dei venduti della penna, 
dei preti con e senza chierica, delle 
spie con e senza divisa e reagire nella 
maniera più elevata, alle loro rauche 
gr.da di ubbriachi cronici, risponden- 
do con le ragioni insofismabili della 
critica anarchica, 

Facciaîo le coscienze se vogliamo 
fare la rivoluzione. ì 

Anarchici, diffondete e sostenete 
il vostro giornale, distribuite i suoi 
opuscoli. 

Non incarognite, destatevi; agita- 
tevi ed agitate, bieca la reazione sta 
per lanciarsi su voi. 

Difendetevi ! 


GRANDE FESTA LIBERTARIA — 


Un gruppo di compagni del 
Braz, per la serà fel 30 aprile, a 
scopo di propaganda, ha organizzata 
una splendida festa che avrà luogo 
nel salone Celso Garcia. 

Vi sarà spettacolo, conferenza, 
kermesse e ballo famigliare. 

Nel prossimo numero pubbliche 
remo il programma della festa, alla 
quale siamo sicuri, non mancherà 
il concorso di tutti gli anarchici. 











— L'immoralità 


Se morale è sinonimo di buon costume, immorale, 
essendo il contrario di morale, equivale alia nega- 
zione del buon costume, cioé, a scostumato. Es- 
sendo la morale l’esponente etico del buon costume, 
ed il buon costume l'equivalente allo spadroneggia- 
mento assoluto di quella morale su tutti i rami della 
vita sociale, ne risulta che chiunque si ribella alla 
morale borghese diventa immorale, scostumato e per 


conseguenza logica sovversivo al buon costume. 
L’operaio che si rib:lia ad un regime da ilota, 


nelle galere capitaliste, chiedendo un regime di la- 
voro più mite ed un tenue aumento di ricompensa 
alla proprio fatica, è un immorale, uno scostumato. 

Se la fame, la miseria penetrano nel domicilio 
operaio, se i bimbi! soffrono, la madre piange, se l'o- 
peraio, è ammalato o non ha lavoro e per con- 
seguevza În vacanze forzate, non ci badate; é la 
morale borghese che cosi vuole. 

E badate che quell’operaio non protesti, perché 
altrimenti diverrà un immorale, scostumato sovver- 
titore dell'ordine pubblico. Vi recate da uno stroz- 
zino o commerciante che si dica, a comprarvi di 
che vivere ed egli vuole guadagnarvi sopra il cin- 
quanta per cento? badate a pagare e stare zitto per- 
chè così esige la morale borghese | 

Il proletariato si organizza © proclama uno scio- 
pero di protesta contro la tracotanza e le esigenze 
eccessivo del padroni e scenda in piazza per far 
pubblica la propria indignazione rec'amando il pro- 
prio diritto che le leggi sanciscono per... burletta e 
quivi l’aspetta una scarica di piombo, quivi le fu- 
cilate sisusseguono e molti cadono? Domani una sposa 
piangerà il marito; una mamma il figlio? DI chi la 
colpa ? Dei lavoratori stessi, i quali espiano cosi la 
loro immorali: salina ‘ 

Non potevano restarsene a. casa con la pancia 
vuota? Nel qual caso erano e restavano, persone 
dabbene, morali ed assuefatte al buon costume, e 
domaui sarebbero tornat», con il solito buon co- 
stume, a curvare il groppone al giogo capitalista. 

Invece hanno reagito, hanno voluto dimostrare 
che non sempre devono essere strumento di produ- 
zione a totale beneficio di una minoranza di vam- 
piri; hanno voluto dimostrare che non sempre la 
loro coscienza è ottusa © che anche loro cominciano 
a svegliarsi e scuotere le pastoie che li tengono le- 
gati, mani e piedi, in potere del capitalismo. Ebbene 
hanno avuto il loro tornaconto : la morale borghese 
gli ha pagati col piombo fraticida. Il sangue è corso, 
il lutto è penetrato in diverse famiglie; che importa? 
Una volta cha dobbiamo essere per il buon costume 
e la m.rale comanda cosî. 

L'Italia borghese ha impostate le sue batterie in 
Tripolitania compiendo un'opera di devastazione, di 
brigantaggio? Le aride sabbie africane s'imbevono 
del sangue proletario ? Che importa ? La morale bor- 
ghese glustifica l’opera nefasta dell’ Italia monar- 
chica-clericale innalzando lo straccio del nazionali- 
smo poiché assicurano ci va di mezzo l'onore ed il 
prestigio dell’autocrazia dominante, cioé la morale 
patriottica. 

Intanto l'Italia proletaria si copre di lutto ; essa 
è che paga le spese di guerra, essa é che si fa com- 
plice incosciente di un reguo di strage e di terrore, 
compiendo la parte attivà in questo dramma san- 
guinoso. 2 

Quelli poi clie nom resteranno in pasto alle iene 
sul teatro della guerra, ritotaando ai patri lidi, la 
borghesia col suo solito buon costume, cioè la pro- 
pria morale, li ripagherà con altrettanto piombo... 
della stessa fabbrica di quello da loro sparato contro 
i turchi, allorquando si agiteranno per conquistare 
i proprii diritti, o, meno ancora, un tozzo di pane. 
Ed è questa la morale borghese: > ammazzare è 
far ammazzare. 

Ma verrà giorno in cui il popolo minerà nelle sue 
basi fondamentali la decrepita società borgliese e 
con essa farà capitombolare la sua morale, erigendo 
sui ruderi di quella, la veta tnorale: -— la morale 
proletaria ! 


Pitanguelras, 3 ‘42 
E ‘ G. MakroVAni 


I PRETI 
AMICI D'TLALIA 


Oramai non vi sono più dubbi. Anche 
facendo a meno delle affermazioni del padre 
Dehò e trascurando le francescane artico- 
lesse dei redattori — chiamiamoli così — di 
un giornaletto, o se più vi piace, di un gior- 
nalaccio, che squilla come campana fessa, 
basta leggere i telegrammi del « Fanfalla » 
per convincersi che i veri amici della patria 
italiana sono i preti. Sicuro, gli amici che 
ne vogliono seriamente la grandezza e la 
gloria, sono loro. 

Colui che detiene Roma — finalmente! — 
ha conquistato il diritto alla benedizione pa- 
pale. 

Potevamo dubitarne ieri: oggi no. Oggi 
l’anima italiana batte unisona la gran cassa 
del nazionalismo; Te-deum e Marcia Reale 
si confondono. 

E nessuno s'è domandato cosa significa 
questo ravvicinamento di due poteri che si 
dicevano antagonici. Nessuno s’è accorto che 
si vuole sotto l’aspersorio e la spada cur- 
vare la testa e le reni alla Rivoluzione. 

Nessuno... cioé, no se n'é accorto un po- 
veraccio... a cui tremava il pugno. Pazienza. 

Ma una noce nel sacco non fa rumore 
anche se... spera delle revolverate. 

L’Italia tutta oggiè persuasa del patriot- 
tismo dei preti. 

E permette ai preti di gridare che il pa- 
pato” 8°é strutto... come butirro di cacao al 
sole, sempre d’amore per l’Italia. 

Un amore... indefinibile e traboccante di 
dolci ricordi storici... 

Perdio... se la memoria non ci tradisce, 
ci pare che fosse Sisto IV ad invocare l’aiuto 
dei turchi contro Venezia... 

Abbiamo citato i turché perché sono di 
moda. - 1 
Ma da Gregorio II a Pio IX i papi che 
non hanno chiamati stranieri a devastare 
l’Italia si contano sulle dita. 

Innocenzo II si fa riporre in trono da 
Lotario II di Germania; 

Adriano IV patteggia con Federico Bar- 
barossa; Urbano IV caccia Carlo ..d’Augiò 
contro Manfredi e Clemente VI corona gli 
angioini signori delle Due Sicilie; 

Bonifacio VIII, contro Firenze, supplica 
aiuto da Carlo di Val!o!s... E Inuocenzo VI 
quanti stranieri non ha pressati per riavere 
Roma che Cola da Rienzi tentava far risor- 
gere f... 

Oh... Ja lista 6 lunga... ma , chiudiamola 
can Pio IX... che chiama soltanto gli spa- 
gnuoli, gli austriaci ed i francesi.. 

La storia é li, consultatela. 

Ma la storia é il passato. Il presente é 
la benedizione per i conquistatori della Libia; 
il presente sono i tridui ed i te-deum per lo 
scampato pericolo... © 

Tanto si tratta di sotterrare la rivolu- 
zione... 

Soltanto la rivoluzione f.. 

Ah! falsi liberali, ab! sozzi democratici... 
e che può importare a voi se il clericalismo 
riafferma il suo potere e torna a fare del- 
l’Italia la sua serva e la sua vittima... pur- 
ché il Banco di Roma vi sconti le cambiali 
del nazionalismo fl... — 

Sf, sì; avete ragione; i preti sono i veri 
amici d’Italia... 

in ogni modo sempre più che voialtri. 


AUSONIO ACRATE 


Sottoserzione pro “Battaglia” 


Somma precedente 119$000 








Lista NicoLA MINASTRA 
AGERE È 3$000 
Francisco Tarr. . . . . . Tra + « 18000 
RT E E PE o) 
Bartolomeo TRI STAI Ca MMI CI 18000 
A; Caleloni. Li xa Carssa ; 1$000 
Floriano Basaglia . . . .... 18000 
Argentati . . PEN NEC 1 a. 8500 
Martorelli . . .'... ..... sibvah $500 
G. Darco atrata ciare A. +4 è a 8500 
Pappalardo | . . +...» Me » $500 


Totale 


— Note di viaggio 


Dopo essere uscito da Jaboticabal seno» 
tendo — come gli antichi profeti — la pol. 
vere dai sandali, ho fatta la mia visita agli 
amici di Bebedouro, Barretos, Monte Azul, 
Tayuva, Monte Alto e Rincao. 

In ciascuna di queste località noi con- 
tiamo pochi, ma sinceri compagni e simpa- 
tizzanti, i quali dinauzi alla guerra spietate 
che viene fatta alla nostra Battaglia si sono 
schierati coraggiosamente in sua difesa e con 
sottoscrizioni ed altre iniziative si sono pre- 
fissi di rialzare all’antico livello amministra- 
tivo, l’unico araldo della difesa proletaria e 
delle idee di redenzione sociale che conti il 
Brasile. In tutte le località di cui sopra, ho 
passate delle ore liete in compagnia ai nostri, 
ma più confortanti e incoraggianti quelle 
passate in Monte Alto e Rinczo. 

Specialmente il mio breve soggiorno in 
quest’ultima località rimarrà in me impresso 
indimenticabile, 

Invitato ad alloggiarmi in casa di uno 
dei nostri, dove continuamente si raccoglie. 
vano i nostri amici di Rincio, passai ore 
liete, discutendo degli sttuali avvenimenti. 

E con dispiacere lasciai, costretto dal 
pellegrinaggio forzato she compio, quei buoni 
compagni dalla fede sempre ardente, 


è 

4 
In quest'ora di buff contoteimenti è grida 
stridule che tiavvicinatio la specie alla scim: 


mia; la massa si abbandona al pit ridicolo 
entusiasmo — sii ciiù però sempre incombe 











là para di tina seconda Adua —% dellb: 


stato di ebbrezza della massa approfittà la 
congrega dei camorristi per dare il suo colpo 
di mano. 

Come il negoziante che approfitta della 
sbornia dei suoi clienti per loto aumentate 
il conto... così, le Camere Municipali hanno 
approfittato ilella sbornia Tripolina per au- 
mentare i balzelli; in cambio degli evviva 
a l'Italia; ; 

Gli aumenti delle tasse d’industria e pro: 
fessione sono stati gravi, ing il popolo in» 


tanto alla gazzarra patriottica non se m'é 
dato per inteso. Eppure giornalmenta il costo 
della vita aumenta. 

Il prete poi che aveva perduto ogni suo 
prestigio, comincia di nuovo ad imporsi, 

_ Perdio —in nome del cristo di amore e 
di fratellanza! — non fa egli l’apologia della 
guerra ? Così in nome del patriottismo e del- 
l’eccidio, atei ed anticlericali si riconciliano 
con lui e perfino qualche socialista e qual 
che anarchicone. 

Ah! se nonaltro la guerra a noi ha fatto 
questo : ci ha fatto conoscere le più belle 
schiume di rinnegati, 

Mattio, 19—3—912. 


GARTANO AMATO. ‘ 








Il nostro compagno Emilio Reynoso do- 
vendosi trattenere in Rio de Janeiro alcuni 
giorni, per affari privati, ci rende il favore 
di fare una visita ai nostri abbonati. Av- 
viso ai tripolini ed ai rinnegati. Respin- 
gano, ma paghino quanto ci devono. 


CORRISPONDENZE 


Pitangueiras 

12-3-912 (Ar. CavoLi) — In questo piccolo 
paese la santa idea della fratellanza del popoli non 
ha ancora potuto farsi valere. 

Qui l'entusiasmo per la guerra che gli altri com- 
battono è al colmo. Non si sproposita d' altro che 
dei nostri eroi, dei nostri cannoni, del general Ca- 
neva, di stragi, di morti, di bombardamenti... Pen- 
sieri elevati, come vedete. Nessuno però si preoccupa 
di meditare che questa infame’ guerra, trascinerà 
l'Italia nel lutto e nella miseria. 

E forse di ciò non sì preoccupano neppure i 
poveri soldati che laggiù lasciano la pelle, italiani, 
arabi o turchi, massacrandosi per difendere una terra 
che mai sarà loro, ma del capitalisti, musulmani 0 
cristiani, che dopo avergliela fatta inaffiare di san- 
gue gliela faranno coltivare a prezzo di fame. 

Ben sprecato tutto. quello eroismo per poi tro» 
varsi, mutilati, malandati per sempre, più poveri dì 
prima. - 
Ma provatevi un po’ a far pensare tali cose agli 
abitatori di Pitangueiras. Tempo perduto. A loro ba» 
8 ano le frottole del «Fanfulla». Ma loro malgrado 
presto dovranno rirsavire. 


Piracicaba 


20 3 912 (Frate CAPPUCCINO) — Debbo parteci- 
parvi che gl'italianoni di qui hanno voluto organiz- 
zare una festa perchè, a Gennariello Ill questa volta 
gli è andata bene, salvandosi colla sola paura. 

Ma una festa faliana richiede sempre una com- 








missione composta delle più grandi teste di ca...volo, ” 


della colonia, ed infatti quella che qui da se stessa 
si compone è il non plus ultra della grandezza ca- 
volaia. 

Era composta di monarchici, gesuiti, repubbli- 
can!, socialisti... ed anarchici. È 

Il grande corteo formatosi nella sala sociale del 
circolo quasi faliano con la musica brasiliana alla 
testa, che quella italiana non ci volle andare, sì 
recò davanti alla casa dell' Agente Consolare dove 
tutti i ragazzacci di Piracicaba che lo componevano 
si divertivano a gridare: viva ed abbasso. Parlò poi 
l'oratore ulfic'ale Saccomano che terminò le sue be- 
stialità coll’uriare : morte all'assassino! 

Molti gli risposero: evviva! ‘e così fini la im- 
provvisata pagliacciata, alla quale ad onor del vero 
bisogna dirlo, intervennero pochi italiani. 


* 
s » 


La banda musicale italiana G. Verdi invitata a 
prender parte alla dimostrazione disse che lo avreb- 
be fatto. . dietro pagamento. Però la commissione 
dichiarò che, dovendo pagare, avrebbe chiamata, 
come fece la musica brasiliana, perchè gl' italiani 
dovevano suonare per niente, 

Questi però risposero che chi ha voglia di far 
delle feste devo pagare. 

La banda Verdi è stata organizzata da 13 mu- 
sìci che lasciarono la Carlos Gomes, perchè stanchi 
di non vedere mai un soldo. Ora in' 15 mesi sono 
riusciti a comprarsi gli strumenti e dividersi qualche 
soldo: il che prova che senza, padroni, si sta sem 
pre. meglio. 


Piccola posta 








Rio de Janeiro (Gaetano Grortera) — E' la prima 
volta che il nostro miserabile giornale ci viene 
da voi respinto. Ecco perché non ve l'abbiamo 
sospeso avanti. Grazie dell’iogiurie... non dell'ab- 
bonamento scaduto e non pagato. Del resto noù 
si è tripolini per nullal... 


Circolo di Studi Sociali 
“Conquista dell’ Avvenire” 


Sabato, 13 Aprile, il Centro filo- 
dramatico Libertario, realizzerà nel 
salone Germania una soirde a bene: 
ficio totale della scuola che questo 
circolo mantiene nella propria sede. 

Verrà svolto il seguente program. 
ma: ù 





I 
La Morte Civile 


dramma in 4 atti di P. GiACOMETTI 


II 


Conferenza 
in italiano ed in portoghese 


III 
Kermesse 


IV 
Ballo sociale 


Pietro Gori 


il gruppo “la Propaganda” a bee 
nefiéiò d’iniziative anarchiche ha 
poste in velidita riuscite fotografie, 
ii Pietro Gori, a 1$000 la copia; 

Per richieste a: 


Francesco Gattai 
Rua Amelia, 6, = S. Paulo 
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